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L’inferno nella strada della vita
Potenza, violenza, sopraffazione: nessuno si senta immune 

Hanno destato particolare impressione i 
casi di violenza sui quali, per tante e intere 
settimane, hanno insistito gli organi di infor-
mazione, tenendo ai margini i temi importan-
ti e scottanti dell’economia e della politica 
italiana ed internazionale.

Chiunque abbia mai avuto una penna in 
mano, sa che indirizzarla contro i grandi temi 
dell’umanità è assai meno gravoso che sui 
piccoli interessi di cricca che gli stanno sotto 
il naso. Eppure, alla lunga, sono i grandi temi 
– e le risposte che ne diamo – a formare la 
nostra vita comune e il nostro comune sen-
tire. Che, seppur condiviso con altri, finisce 
per essere, innanzi tutto, la nostra Lebensan-
schauung – la nostra visione della vita. 

I pugni sul viso, le cordicelle strette al 
collo di un’innocente, il vilipendio di un ca-
davere (necrofilia?) sono soltanto le forme 
plateali di una violenza diffusa, che imper-
nia di sé perfino il linguaggio, da quello più 
usuale a quello politico. La verità è che ci dà 
fastidio l’altro; l’altro non già come oggetto 
di riflessione intellettualistica, da trovarsi nei 
libri e da cullare con l’ipocrita disponibilità 
affettata dell’opinione pubblica, ma l’altro 
che incontriamo sul sentiero della nostra vita. 
quello vero, reale, e il più delle volte né stra-
niero, né diseredato, né impotente o povero. 
L’altro con tutta la sua potenza da opporci, 
con i suoi dinieghi, le sue scelte non condivi-
se, i suoi desideri che non ci contemplano. 

Così, l’altro non è mai il disgraziato ar-
rivato assetato e stanco su una carretta del 
mare, ma mio padre, mia madre, le persone 

che amo. Ma che, comunque, in un modo o 
nell’altro devo piegare a me. Devo ridurre a 
mia mera proiezione. E poco importa che io 
debba umiliarlo, o perfino massacrarlo. Deve 
piegarsi. 

Nessuno si senta immune, perché è una 
presunzione tale che apre la strada all’infer-
no. La violenza – come in generale il male 
– sono una parte dell’umano, neppure irrile-
vante. Chi non può o non vuole fare con le 
mani, avrà di certo usato la bocca per diffa-
mare, calunniare, spargere fango sull’altrui 
persona per coprirla. Come con un burqa che 
copra il volto, la persona nella sua peculiarità. 
L’idea di un certo illuminismo, per cui baste-
rebbe la libertà guadagnata a scapito di ogni 
vincolo perché le cose volgano al meglio, è 
astrazione dalla vita concreta, che difatti, 
quando non controllata, esplode improvvisa-
mente nei modi più crudi.  

Nei millenni l’uomo ha sperimentato 
due modi di tenere a bada la violenza: in-
ternamente con la prevenzione della civiltà 
(cultura), ed esternamente con la repressione 
del diritto. Entrambi i due istituti sono in cri-
si. Non per i tagli all’università e alle forze 
dell’ordine, ma perché si ritiene che la cultu-
ra non serva alla vita e che il diritto la limi-
ti troppo. E quando si perdono i riferimenti 
dettati dalla sensibilità delle maniere e dalla 
paura della giustizia, è giocoforza che l’egoi-
cità umana si espanda. E che investa come 
fiumana in piena l’altro che si frappone tra 
essa e la propria autorealizzazione.  

«Quis es?»
«Chi sei tu, uomo?» Si interrogava, 

interrogandoci, Massimo Cacciari sul finire di settem-
bre al Convitto “Cutelli” di Catania, tenendo una lectio 
sull’Umanesimo italiano. E certamente ognuno di noi si 
è interrogato quella sera, e si continua ad interrogare, era 
o non era in quell’ascolto, anche perché la domanda, fuori 
dall’accademismo ristretto della contingenza di una serata 
culturale in direzione filosoficoletteraria, è stata (lo è ogni 
momento) dentro di noi, quasi coscienza (?) permanente 
del nostro vivere quotidiano. E’ pregnante, potente, sem-
pre presente, assillante, più o meno cosciente, comunque e 
dovunque gestiamo la nostra vita in un verso o nell’altro, 
nel bene e nel male se proprio vogliamo tirare nel discorso 
codesti due estremi della morale emblematizzata  a cate-
gorie del vivere. 

E su questo interrogativo, gli umanisti del Quattrocento 
e del Cinque (ma anche “pre” che prepararono questi due 
grandi secoli) crearono il nuovo uomo, capace di scegliere 
autonomamente, e lo posero al centro della terra, facendo-
ne un vero e proprio Signore anche se nell’essenza, almeno 
per i più, legato ad un’Entità superiore che lo aveva volu-
to a sua immagine e somiglianza, indipendente però nella 
sua libertà di scelta, nel suo libero arbitrio che gli avrebbe 
permesso, come un’artista, di plasmare la sua propria vita; 
di darsi quindi una sua identità umana; per cui, l’uomo, ar-
tefice di se stesso, era libero di scegliere quello che volesse 
fare della sua vita, cioè se renderla dignitosa o meno.

E, coscienti ed orgogliosi di questa scoperta, questi 
signori dell’intelletto ne fecero un indirizzo di vita per 
se stessi e per gli altri; una vera e propria missione che 
avrebbe dovuto attraverso l’educazione culturale operare 
la rinascita morale di tutta la società. Non fu però un cam-
mino facile e scontato: gli stessi umanisti, negli anni, ne 
spezzarono la direzione e si chiusero in una sorta di in-
tellettualismo elitario che, via via, diventò cortigiano e di 
servizio/servitù al sistema.

Ma, recuperando il senso dell’humanitas e della libertà 
di scelta che creano la dignità della persona, vogliamo dire 
che è importante oggi (lo diceva, su ragionamenti più o 
meno confluenti, lo stesso Cacciari) ritornare ad un nuo-
vo Umanesimo (ma anche nuovo Illuminismo) per capire 
chi siamo; quindi per capire e conoscere gli elementi im-
perfetti (naturali!) che si mescolano dentro di noi e come 
tali ci possono rendere simili ai bruti o agli angeli. Ma 
codesto non è il pensiero di Cacciari ma il pensiero sem-
pre attuale di Giovanni Pico dellla Mirandola che, sulla 
scia del neoplatonismo di Marsilio Ficino, seppe meglio 
degli altri (fantasie teologiche a parte) definire la libertà 
di scelta dell’uomo. E su questo Umanesimo, oggi, si de-
vono indirizzare le Istituzioni, soprattutto scolastiche, e le 
famiglie se si vuole educare la società ad una dimensione 
più a misura d’uomo. E’ su questa direzione che si deve 
camminare se si vogliono evitare, oltre ai tanti mali che ci 
inondano ogni giorno: dalla delinquenza (a tutti i livelli) 
alla guerra, “i pugni sul viso, le cordicelle strette al collo 
di un’innocente, il vilipendio di un cadavere” come dice 
Antonio Pesce nell’articolo qui accanto; perché l’uomo è 
un impasto, lasciando ogni astrazione concettuale anche e 
soprattutto teologica, di elementi opposti che oscillano fra 
il basso ventre e la sublimità più elevata del cervello; quin-
di l’uomo può essere bruto od angelo perché nell’uomo ci 
sono “semi d’ogni specie e germi d’ogni vita. E secondo 
che ciascuno li avrà coltivati, quelli cresceranno e daranno 
in lui i loro frutti”, asserisce Pico della Mirandola, il quale 
ancora nella sua Oratio de hominis dignitate, rivolgendosi 
all’uomo, dice: «Tu potrai degenerare nelle cose inferiori 
che sono i bruti, tu potrai, secondo il tuo volere, rigenerarti 
nelle cose superiori che sono divine». 

Interpretiamo come vogliamo l’aggettivo “divine”, ma 
seguiamo l’essenza dell’ insegnamento  di Pico che vuole 
dare o restituire all’uomo la dignità.

L’uomo, quindi, può scegliere se scivolare verso fatti e 
situazioni aberranti come quelli di Avetrana o altre disuma-
nità; oppure innalzarsi verso la dignità e quindi l’umanità.

Scegliamo noi se essere
 bruti o uomini

Pino Pesce

Antonio G. Pesce

Incontro culturale promosso da “l’Alba” e
dal Centro Giovanile di Motta Sant’Anastasia

“Genio e Graffiti
I writers e l’eterno dibattito”

Silvano Nigro alla Biblioteca di Motta
racconta la Sicilia con aneddoti e ricordi

“Sicilia in letteratura:
 da Sciascia a Camilleri”

Aderire o non aderire? La questione 
non si pone per me. È la mia rivo-

luzione.
Così scriveva Vladimir Majakovskij, po-

eta e drammaturgo russo, spentosi a Mosca 
nel 1930.

E la citazione diviene un abito cucito 
su misura per il convegno Genio e Graffiti/ 
I writers e l’eterno dibattito, svoltosi il 17 
ottobre al Centro Giovanile Polifunzionale 
di Motta Sant’Anastasia.

I ragazzi del Centro hanno voluto orga-
nizzare un incontro sul tema in collabora-
zione con il periodico l’Alba, il cui direttore 
Pino Pesce ha fatto da moderatore all’incon-
tro. Relatori sono stati l’architetto Oriana 
Oliveri, docente di Storia dell’Arte e Nino 
Carbonaro, ispettore dei Vigili Urbani di 
Motta. 
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Un’importante iniziativa promossa 
dall’assessorato alla cultura di Mot-

ta  alla Biblioteca comunale, sul tema “Sici-
lia in letteratura: da Sciascia a Camilleri”, ha 
avuto come relatore il prof. Salvatore Silvano 
Nigro e come moderatore il giornalista Salvo 
Fallica. 

Il relatore ha parlato di  Leonardo Scia-
scia, scrittore   che  aveva fama di persona 
chiusa, che  si illuminava solo quando par-
lava del Settecento, da lui definito epoca di 
grande speranza, e di scrittori come Stendhal 
e Manzoni; uno scrittore che ha  avuto il me-
rito di aver contribuito alla conoscenza e alla 
valorizzazione di vari autori del nostro tempo 
come sottolinea nel suo vivace ed appassio-
nato intervento Salvatore Fallica.

L’Umanesimo italiano al cortile del Convitto “Cutelli” di Catania
Lectio magistralis di Massimo Cacciari

Serata segnata dalla cultura elevata nel settecentesco cortile 
del Convitto “Cutelli” di Catania in una tiepida serata di 

fine settembre. Era Massimo Cacciari ad elevarne il tono con la sua 
lectio sull’Umanesimo italia-
no nell’ambito di “Ottobre 
piovono libri”, iniziativa 
culturale promossa dal Mi-
nistero per i Beni e le attivi-
tà culturali.

Quis es? Chi sei tu 
uomo? Si chiede continua-
mente Cacciari...

Al Palazzo Platamone di Catania gli affetti e le amicizie di Luigi
Mostra e convegno su “I Pirandello”

Sabato 9 ottobre, a Catania, presso la sala conferenze di Pa-
lazzo Platamone, si è tenuto un interessante incontro cultu-

rale in relazione alla mostra 
fotografica: “I Pirandel-
lo”, promossa e voluta 
dall’Istituto di Storia del-
lo Spettacolo Siciliano e 
patrocinata dall’assessore 
alla Cultura del Comune 
di Catania, Marella Fer-
rera che è stata la madrina 
dell’evento. 
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Giovedì 14 Ottobre 2010, l’Istituto Ne-
tum, Associazione  Culturale e Socio-Assi-
stenziale non profit, e la Famiglia Montia-
na in Sicilia  hanno organizzato un primo 
incontro per celebrare il 75° Anniversario 
d’attiva presenza in Sicilia dal 1936; a Noto 
in particolare, ove operarono dalla Seconda 
Guerra Mondiale fino al 1978. 

   L’iniziativa ha sortito una piacevole 
sorpresa con qualificato e significativo pub-
blico che ha espresso piena condivisione per 
il “ritorno” a Noto dei Concezionisti, ovvero 
dei Figli dell’Immacolata Concezione, la 
Congregazione religiosa fondata dal Beato 
Padre Luigi Maria Monti (Bovisio 1825 – 
Saronno 1900) ed oggi diffusa in 20 Stati a 
livello  mondiale.

Erano presenti il Superiore dei Conce-
zionisti in Sicilia, dott. fr. Gioacchino San-
toro, tutti i Responsabili e Collaboratori 
delle “Case” montiane di Siracusa, Floridia, 
Ispica e Palazzolo Acreide, nonché diversi 
Ex-Alunni del periodo netino.

La serata è stata aperta dal breve ma 
appassionato “Ricordo del Beato Padre Lu-
igi Maria Monti ed i Concezionisti nel 75° 
Anniversario a Noto ed in Sicilia”  tenuto 
dall’educatore Biagio Giliberto, il quale  - 
dopo aver accennato alla vita ed all’ope-
ra del Beato Monti - ha sottolineato come 
l’attualità del messaggio montiano, in pieno 
Ottocento rivoluzionario, risorgimentale e 
post-unitario, fosse stato essenzialmente ri-
volto all’assistenza degli Infermi ed all’edu-
cazione degli Orfani: un’anteprima vera e 
propria, quindi, del nostro tanto chiacchiera-
to ma necessario  welfare state che va od an-
drebbe “rivisto” anche alla luce dell’esem-
pio di Padre Luigi Maria Monti.

Il dott. fr. Gioacchino Santoro ha spie-
gato il difficoltoso “passaggio dei Conce-

zionisti”  – durante l’ultimo quarto del seco-
lo scorso  –  dall’antica concezione educati-
va del “Collegio-Caserma” a quella d’oggi 
prevalente della “Casa-Famiglia”, alla luce 
delle vigenti normative che vanno dalla 
L.R. 22/86  alla Legge 328/2000, e perché 
nel 1996 venne a cessare a malincuore la ge-
stione dell’Ospizio di Siracusa con la  con-
temporanea nascita di tante altre iniziative 

più adeguate ed al passo coi tempi.    
D’allora moltissimi furono gli Orfani 

ed i Fanciulli bisognosi di ogni parte della 
Sicilia che a Noto furono ospitati  ma, so-
prattutto, ben educati dai Concezionisti sul 
piano della personalità interiore, culturale e 
professionale: non ultimo chi  scrive queste, 
editore della Sicula Editrice-Netum e diret-
tore de La Gazzetta di Noto nonché fondato-

re, con la sua Famiglia, dell’Istituto Netum.
L’incontro è proseguito con la recita-

zione espressiva del Colonnello Corrado 
Marescalco, valente poeta ed efficace scrit-
tore, che ha scelto una delle sue tante poe-
sie dedicate alla Madonna dal titolo “Lodi 
Mariane”, tratta dalla di lui opera Solilo-
quio (Noto, 2001). E’ seguito  un Momento 
Musicale con l’esecuzione delle due “Ave 

Maria”  di Schubert e Gounod, di “Panis 
Angelicus” di Franck, cantate in maniera 
commossa e superba dalla soprano Patrizia 
Marino, egregiamente accompagnata al pia-
noforte dalla prof. Teresa Scimonello.

Sono stati inoltre ricordati alcuni ex-
Alunni che non avevano potuto presen-
ziare mentre quelli in sala hanno ricordato 
con profonda gratitudine il bene ricevuto 
dall’opera educativa dei Concezionisti, pur 
nelle ristrettezze dell’imperante  povertà  e 
nei limiti dell’azione didattico-pedagogica 
per quei tempi di duro tirocinio esistenzia-
le. 

Mons. Salvatore Guastella, scrittore e 
storico di grande valore che era in prima 
fila fra gli ospiti, desidera far riprodurre fe-
delmente, a sue totali spese ed in formato 
naturale, l’opera pittorica dell’artista pa-
lazzolese prof. Eugenio Orciani dedicata 
al Padre Monti, il cui grande quadro su tela 
troneggiava in  aula e che è stato assunto a 
simbolo “pellegrino” del messaggio mon-
tiano proprio in occasione del suddetto 75° 
Anniversario, apertosi così da Noto e che 
con maggiori manifestazioni si svolgerà per 
quasi tutto il prossimo 2011 fra le Province 
di Siracusa e Ragusa.

Con l’augurio di lasciare una prima 
traccia in Noto, la serata si è conclusa com-
mentando le foto d’epoca esposte a mo’ di 
prima piccola Mostra e con la proiezione di 
molte immagini della Immacolata Conce-
zione quale altra  piccola iniziativa per una 
“Iconografia Mariana”  a premessa d’un 
eventuale Catalogo-guida per le Chiese di 
tutta la Diocesi, quasi ad ulteriore ricordo  
dell’odierno breve “ritorno” dei Concezio-
nisti a Noto e nel nostro vasto Territorio.

Un corteo pacifico ma rumoroso e co-
lorato ha sfilato giovedì 14 ottobre per le 
vie del centro storico di Mascalucia. Gli 
studenti del Liceo classico e scientifico 
Concetto Marchesi lo avevano promesso 
e alle parole sono seguiti puntualmen-
te i fatti. Al centro della manifestazione 
il dissenso di 850 studenti circa che non 
possono più sopportare la “condizione di 
assoluta invivibilità in cui versa da qual-
che anno a questa parte, a fronte delle pro-
messe mai mantenute dell’amministrazio-
ne provinciale, il nostro istituto scolastico, 
sia sotto il profilo della fruibilità didattica 
che della sicurezza e della salute”. 

«Siamo convinti che la protesta sia le-
gittima e non ci fermeremo se prima i no-
stri diritti non saranno tutelati» – analizza 
Manuel Ferrara, uno degli studenti che ha 
partecipato al sit-in che si è dipanato nella 
mattinata da Piazza San Vito fino al Parco 
Trinità Manenti per poi tornare in pieno 
centro e paralizzare per alcune ore il traf-
fico cittadino.

«La paura nostra e dei nostri genitori – 
sottolineano Antonio Costantino, Samuele 
Distefano e Angela Raneri – è talmen-

te elevata che, ad 
esempio, temiamo 
che l’intonaco delle 
aule cada, minac-
ciando seriamente 
la nostra salute. Stu-
diare in condizioni 
di sicurezza e tran-
quillità, all’interno 
di ambienti confor-
tevoli e adeguati, è 
un nostro diritto al 
quale non rinuncere-
mo a costo di pian-
tonare ad oltranza la 
sede della Provincia. 
Al di là dei proble-
mi strutturali e della 

preoccupante assenza di vie di fuga che 
in caso di calamità potrebbero consentirci 
di salvarci, riunire tutti noi studenti in un 
unico plesso potrebbe tra l’altro agevolare 
processi di socializzazione e condivisio-
ne».

Al grido di “cento promesse e zero fat-
ti”, “Vogliamo una sede unica”, “Dimmi 
che può ancora vincere il coraggio delle 
idee… non le soffocate”, “A.A.A. cerca-
si scuola disperatamente”, “Sgabuzzini 
come aule, sale dei professori nei corri-
doi”, i giovani dell’Istituto di Istruzione 
Superiore di Mascalucia hanno esibito 
striscioni polemici, ma sempre composti 
e civili, nei confronti dell’amministrazio-
ne provinciale, rea secondo gli studenti di 
aver disatteso le reiterate promesse da par-
te dei genitori, degli stessi studenti e della 
Dirigenza scolastica, presieduta da Maria 
Luisa Indelicato. 

I lavori di costruzione di un nuovo 
edificio scolastico, intanto, sono ancora 
al palo e il progetto, che prevede solo 10 
aule e 5 laboratori, è del tutto inadegua-
to rispetto agli 850 alunni di una scuola 
in costante crescita. Oggi le 36 classi del 

Liceo “Concetto Marchesi” sono disloca-
te su 3 plessi: 2 edifici di istituti religiosi 
(via Chillei e Pime) e una palazzina (via 
dei Villini) non destinata ad uso scolastico 
e, impropriamente, utilizzata come scuola. 
Poiché il numero delle aule è insufficiente, 
l’orario risulta, pertanto, compattato su 5 
giorni la settimana con un giorno libero a 
turnazione. Ciò alimenta significativi di-
sagi sul piano didattico, organizzativo e 
dei trasporti per una utenza che proviene 
da diversi comuni viciniori. 

«Non c’è – lamenta la Preside Maria 
Luisa Indelicato - un’aula magna per le 
assemblee degli studenti, collegi docenti, 
conferenze, né una palestra. Gli studenti, 
infatti, sono ospitati nel Palazzetto dello 
sport dal Comune che provvede anche al 
trasporto degli studenti. Ma i rischi mag-
giori sono quelli legati alla sicurezza dei 
3 edifici, che non sono assolutamente in 
regola con gli standard richiesti, come più 
volte segnalato all’Amministrazione loca-
le competente». 

Tuttavia una soluzione a portata di 
mano sembra esserci. Sono presenti sul 
territorio degli edifici privati spaziosi e 
in ottime condizioni, che consentirebbero 
una piena e adeguata fruizione delle aule, 
degli uffici, dei laboratori e di una dignito-
sa aula docenti, dato che al momento non 
c’è nemmeno quella. Ciò permetterebbe 
agli studenti e a tutto il personale della 
scuola di svolgere dignitosamente e in si-
curezza il proprio lavoro. 

«Ciò che i cittadini auspicano – chiosa 
il Dirigente scolastico, prof. Maria Luisa 
Indelicato - è godere di una politica attiva 
che risolva i problemi concreti e favorisca 
la crescita civile. E che – conclude la Pre-
side - magari non arrivi sempre in ritardo, 
quando le situazioni sono ormai in stato 
d’emergenza e quindi non più gestibili». 

L’1 ottobre, si è svolta a Catania, in 
Piazza Università, una manifesta-

zione del gruppo “Lottiamo per il Ricono-
scimento dei nostri Diritti – Lottiamo per 
vivere”, per  sensibilizzare l’opinione pub-
blica sull’esistenza delle nuove patologie 
ambientali: Sensibilità Chimica Multipla 
(MCS), Fibromialgia (FM), Sindrome da 
Fatica Cronica (CFS/ME).

Si è trattato di un lancio informativo, 
patrocinato dalla Croce Rossa Italiana e 
dell’Assessorato alle Politiche Sociali del 
Comune di Catania. 

Un successo che ha visto la partecipa-
zione di medici, associazioni, club service, 
gruppi di volontariato, oltre centinaia di cit-
tadini che si sono avvicinati al gazebo per 
chiedere informazioni.

La Sensibilità Chimica Multipla (MCS) 
è una delle malattie più gravi perché implica 
una invalidità totale che porta all’isolamen-
to fisico e impedisce qualsiasi forma di vita 
sociale. La MCS è una sindrome immuno-
tossica infiammatoria, caratterizzata da 
intolleranza totale alle sostanze chimiche 
presenti nell’ambiente anche in dosi di mo-
deste.

La MCS colpisce qualsiasi età tra; pre-
dilige il sesso femminile, con un rapporto 
M/F di 1/3. E’ una sindrome altamente inva-
lidante, a carattere sistemico, con coinvolgi-
mento ingravescente e irreversibile di tutti 
gli organi e apparati. Nell’arco di pochi anni 
dall’esordio i sintomi cronicizzano e, senza 
un’adeguata terapia di supporto, determina-
no l’insorgenza di gravi complicanze, quali:  
insufficienza epatica, insufficienza respira-
toria, scompensi cardiaci, ictus, infarti, de-
menza, depressione, epilessia, ecc.

Se la fatica è persistente, aumenta dopo 
ogni piccolo sforzo e, col passare dei gior-
ni, aggiunge altri disturbi quali: dolori alle 
ghiandole linfonodali del collo e/o delle 
ascelle, mal di gola (faringite, laringite), do-
lori muscolari, alle ossa e alle articolazioni 
simili a quelli del periodo influenzale, debo-

lezza post esercizio fisico che perdura alme-
no 24 ore, febbricola, mal di testa diverso 
da quello avuto in passato, sonno inquieto 
e non ristoratore,disturbi della memoria e 
della concentrazione che perdurano almeno 
6 mesi. Allora sarà necessario rivolgersi a 
medici e Centri competenti che conoscono 
e diagnosticano la Sindrome da Fatica Cro-
nica (CFS/ME).

La causa o le cause certe della sindro-
me sono ancora poco chiare e gli studi si 
orientano in ambito infettivologico, immu-
nologico, neurologico e tossicologico.  Col 
progredire della sindrome, la spossatezza 
può diventare grave, la sensazione di essere 
“svuotati di energie” e lo sfinimento severo 
diventano persistenti, molti sintomi si acu-
iscono ed altri se ne aggiungono come per 
esempio: nausea, palpitazioni, oscillazioni 
pressorie, ecc. Al momento non esistono 
trattamenti unici e specifici per la CFS/ME, 
ma tentativi di cure che, come si è consta-
tato, possono procurare benefici ad alcuni 
soggetti e ad altri meno.

La Fibromialgia (FM) è una malattia 
a genesi multifattoriale; i numerosi studi 
hanno documentato numerose alterazioni 
dei neurotrasmettitori a livello del siste-
ma nervoso centrale. Oltre ai due sintomi 
principali, dolore e stanchezza, molte altre 
manifestazioni cliniche possono far parte 
del quadro della FM, come rigidità, distur-
bi del sonno, mal di testa, disturbi urinari e 
gastrointestinali.

Il Beato Luigi Monti e la Famiglia Montiana
Nel 75° Anniversario d’attività dei concezionisti a Noto ed in Sicilia

Manifestazione contro le patologie ambientali
A Catania in piazza per far conoscere la Sensibilità Chimica MultiplaStudenti in agitazione a Mascalucia

Un colorato e pacifico corteo dei liceali del “Concetto Marchesi”

Biagio Iacono
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Un fiume umano, con striscioni in difesa della 
legalità e della sicurezza, ha inondato la via Et-
nea di Catania il 22 ottobre; precisamente da villa 
Bellini a piazza Università. Si è trattato della Not-
te bianca contro la mafia per il lavoro, promossa  
dalle segreterie provinciali di Cgil, Cisl e Uil. 

Per i sindacati è dovere di ognuno trovarsi in 
prima linea a contrastare qualsiasi fenomeno ma-
fioso ed illegale se si vuole un cambiamento radi-
cale nella società e nella vita di ognuno; quindi la 
condanna di ogni forma di violenza che minaccia 
la stabilità delle istituzioni e il quieto vivere della 
gente. 

L’iniziativa è stata presentata dai segretari 
provinciali di Cgil, Cisl e Uil: «Nel più generale 
contesto di crisi che attraversa il Paese e la Sici-

lia,  la provincia e la città di Catania vivono un 
periodo di difficoltà gravissime che non ha pre-
cedenti. Sono in crisi tutti i settori produttivi. La 
politica e le forze di Governo non riescono a dare 
risposte di cui ha bisogno la collettività e spesso 
utilizzano il bisogno della gente per incrementare 
un consenso distorto e per perpetuare immutabile 
se stessa».

Le tre confederazioni sindacali dichiarano 
ancora che «c’è nelle forze sane della città e nel 
volontariato laico e cattolico, la consapevolezza 
che Catania è sull’orlo del baratro»; per cui la 
Notte bianca deve spingere le forze non inquinate 
della società a chiedere più attenzione al governo 
nazionale, alla Regione e alle istituzioni locali. 
Sfilavano uomini e donne, con fiaccole della spe-

ranza e bandiere sindacali per dire no alla mafia, a 
Catania come in tutta la provincia, perché la crisi 
economica è profonda e le aziende non ce la fan-
no più, specie quando vengono insidiate da cric-
che criminali. C’ erano anche il sindaco Stanca-
nelli, il prefetto Santoro, l’ arcivescovo Salvatore 
Gristina; e poi parlamentari e sindacalisti.

 A piazza Università, al cospetto di miglia di 
persone, si è tenuto un comizio, presenziato an-
che dall’ arcivescovo di Catania che ha parlato 
del  valore della dignità umana e della sacralità 
del lavoro necessario all’equilibrio delle famiglie 
e della società. 

Uno spettacolo musicale ha concluso il ra-
duno pacifico della Notte Bianca contro la mafia 
per il lavoro.

Notte bianca contro la mafia
Corteo a Catania con bandiere, striscioni e fiaccole della speranza

“Etnarredo 2010”, l’Evento catanese del mese

Rima onlus è un’Associazione 
catanese con il chiaro obbiettivo di 
aiutare coloro che soffrono e far va-
lere i loro diritti nelle sedi compe-
tenti. In particolare si preoccupano 
di coloro che hanno subito inter-
venti al seno o sono vittime di altre 
patologie oncologiche attraverso la 
collaborazione attiva di medici spe-
cialisti, medici di base, psicologi, 
terapisti della riabilitazione e assi-
stenti nelle pratiche burocratiche. 

L’Associazione, che ha sede a 

Catania in via Cifali 3, poggia le 
sue fondamenta su due straordinari 
capisaldi: Rita Nicotra e Marco Au-
relio da Costta Vieira.

La prima, ragioniera catanese 
e Direttore Artistico della Nuova 
Compagnia Odeon, con una gran 
voglia di aiutare il prossimo anche 
alla luce della sua esperienza che 
l’ha vista uscire miracolosamente 
vittoriosa da un carcinoma alla ti-
roide; il secondo, medico chirurgo 
generale e senologo brasiliano, “os-

sessionato” dal pensiero di “donare 
agli altri quello che si possiede”. 
Abbbiamo intervistato i due per 
l’Alba . 

Marco vorrei partire dal tuo 
sorriso che tieni sempre ben stam-
pato sul viso: è un modo per tran-
quillizzare i tuoi pazienti o piutto-
sto un atteggiamento positivo che 
ti accompagna da sempre?

«Il sorriso fa parte della mia 
natura che è imperniata su una con-
sapevole positività, ma rappresenta 
anche uno strumento per rompere il 
ghiaccio nel rapporto con i pazienti. 
A mio avviso il sorriso è essenziale 
nel processo di cura del malato».

Quando, dove e perché è nata 
la tua collaborazione con Rita Ni-
cotra e con l’Associazione Rima 
onlus?

«Rita Nicotra è paziente del 
prof. Antonio Iuppa (primario di 

Chirurgia Oncologica dell’Istituto 
Oncologico del Mediterraneo). Io 
sono collaboratore del prof. Iuppa, 
insieme al quale ho operato Rita per 
un carcinoma alla mammella. Qual-
che mese dopo la fine della cura mi 
chiese di assisterla in un progetto 
mirato ad aiutare le donne e gli uo-
mini che presentavano delle patolo-
gie psico-fisiche e non sapevano a 
chi rivolgersi. Da lì abbiamo dato 
vita al progetto che è la combina-
zione di tre parole: informazione, 
orientamento e risoluzione».

Papà impiegato di banca e 
mamma insegnante di matema-
tica: da dove è nato il “pallino” 
della medicina?

«Al periodo in cui da piccolo 
sono stato ricoverato per via di una 
infezione intestinale. In quel reparto 
ero il bambino più grande e allorché 
gli altri  piangevano ero io ad occu-

parmi di loro. Da quel momento in 
poi non ho più mollato il sogno di 
aiutare il prossimo».

Chirurgia, ginecologia e se-
nologia le tue “specialità”. In che 
modo è possibile aiutare oggi i 
pazienti che soffrono di patologie 
gravi?

«La sola forma per aiutare co-
loro che sono affetti da malattie è 
mettere a loro servizio tutto quel-
lo che l’arte medica offre, sia dal 
punto de vista umano che tecnico- 
scientifico.

Pare tu sia particolarmente affe-
zionato al progetto “Una speranza in 
più in un sorriso» Di che si tratta?

« La priorità è sorridere per 
aiutare, stimolare la gente nel suo 
processo di   cura e/o guarigione. 
Sorridere crea un stato d’animo che 
stimola il sistema immunologico a 
reagire e aumentare le difese natu-

rali».
Come descriveresti con poche 

parole la Presidentessa di Rima 
onlus Rita Nicotra?

«Una grande lavoratrice dalla 
tempra forte e impegnata quotidia-
namente nella lotta a sostegno di chi 
soffre».

Cos’è per te il volontariato?
«Significa donarsi. Tutti ab-

biamo qualcosa da offrire sia da 
un punto di vista spirituale che sul 
piano materiale. Anche un sorriso 
aiuta!».

Vuoi lanciare un messaggio a 
chi vorrebbe parlare della pro-
pria patologia psico-fisica, ma 
non ne ha il coraggio per pudore 
o timore?

«Tutti coloro  che non riescono 
a parlare apertamente del loro disa-
gio possono scriverci, anche in for-
ma anonima».

E’ stata inaugurata il 21 ottobre, 
al Centro fieristico di Etnaexpo, 

Etnarredo 2010 che chiuderà i battenti 
il  31 ottobre 2010. E’ questa la  seconda 
edizione del Salone dell’arredamento e 
complementi d’arredo, organizzata da 
Etnaexpo s.r.l. e dalla CL Eventi di Clau-
dia Lainò.

Lungo un percorso di quattro cor-
ridoi, nella grande area coperta di 3000 
mq di Etnaexpo, è in esposizione una va-

sta gamma di prodotti per la casa, pron-
ti a soddisfare le esigenze dei visitatori 
e dei buyers: dal classico al moderno, 
dall’arredamento interno con tutti i suoi 
complementi all’esterno per giardini e 
terrazze, alle più tecnologiche soluzioni 
per una casa confortevole e sicura, ai più 
sofisticati meccanismi per impianti di de-
purazione. Ma Etnarredo  ha voluto farne 
anche un evento culturale; così domenica 
24 ottobre è stato proiettato, trovandoci 

nella giusta atmosfera stagionale, un cor-
tometraggio sulla vendemmia che viene 
riproposto ogni pomeriggio fino al 31, 
giorno di chiusura della Fiera. 

Ampio spazio è stato anche dedica-
to al “mondo della sposa” con conferme 
stilistiche e novità assolute riguardanti il 
“giorno più bello della vita”. 

Tra le tante novità, anche l’esposizio-
ne della famosa cucina del Grande Fra-

tello dell’edizione 2009.
 Etnarredo, rimane aperta ogni giorno 

fino al 31 ottobre, dal lunedì al giovedì 
dalle ore 16 alle 22, dal venerdì alla do-
menica dalle ore 10 alle 22, per offrire 
ai numerosi visitatori la possibilità di 
trovare e valutare in fiera l’acquisto del 
prodotto che può soddisfare le loro esi-
genze.

Rima Onlus: la volontà di ridare il sorriso

Al Centro fieristico “Etnaexpo” la II edizione del Salone dell’arredamento

Santy Caruso

Santy Caruso

L’instancabile voglia di  donare agli altri ciò che si possiede 

Biagio Scaletta
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Incontro culturale promosso da “l’Alba” e dal Centro Giovanile
“Genio e Graffiti / I writers e l’eterno dibattito”

Silvano Nigro racconta la Sicilia con aneddoti e ricordi personali
“Sicilia in letteratura: da Sciascia a Camilleri”

Una delle 7 copie fatte scolpire dalla veggente Lucia dos Santos 
Nostra Signora di Fatima a Motta S.A.

Aderire o non aderire? La questione 
non si pone per me. È la mia rivoluzione.

Così scriveva Vladimir Majakovskij, 
poeta e drammaturgo russo, spentosi a Mo-
sca nel 1930.

E la citazione diviene un abito cucito 
su misura per il convegno Genio e Graffiti/ 
I writers e l’eterno dibattito, svoltosi il 17 
ottobre al Centro Giovanile Polifunzionale 
di Motta Sant’Anastasia.

L’adesione o meno alle affermazioni e 
ai dubbi se i “graffitari” siano artisti o van-
dali e il loro desiderio storico di rivoluzio-
ne e rivalsa hanno dato avvio al convegno.

Spronati dalla presenza di alcuni writers 
al Pont Fest e dal dibattito virtuale (acceso 
e intrapreso dalle pagine del più famoso 
social network, sulla loro presenza all’im-
portante evento estivo), i ragazzi del Cen-
tro hanno voluto organizzare un incontro 
sul tema in collaborazione con il periodico 
l’Alba, il cui direttore Pino Pesce ha fatto 
da moderatore all’incontro, che ha avuto 
come relatori l’architetto Oriana Oliveri, 
docente di Storia dell’Arte e l’Ispettore dei 
Vigili Urbani di Motta, Nino Carbonaro.

Proprio partendo dalla parola “eterno” 
del titolo dell’incontro, il professore Pe-
sce ha introdotto l’evento, spiegando che 
il significato di eterno non può adattarsi al 
fenomeno del graffitismo in sé quanto al 
concetto esteso nel tempo di ogni contrap-
posizione artistica, filosofica o culturale nel 
significato più ampio della parola. Interes-
sante la distinzione che il professore ha fat-
to tra cultura ufficiale e cultura sotterranea 
della non ufficialità, la quale ha messo di 
fronte il mondo conformista  dell’Ameri-
ca degli anni ‘50/’60 con la beat genera-
tion. L’architetto Oliveri, invece, ha fatto 
un excursus del fenomeno del graffitismo, 
partendo dalle pitture rupestri, quindi dal-
la prime forme di arte che scaturivano già 
nei primitivi per il desiderio di esprimere 
le proprie emozioni e, dipanando parole e 
immagini, è arrivato a spiegare come anche 
Giotto, o Michelangelo potessero definirsi 
dei writers. Basti pensare alla Cappella Si-
stina o al meraviglioso Giudizio Universale 
dello stesso Buonarroti. L’ultimo di questa 
“stirpe” può certo definirsi Tiepolo, perché 
con la rivoluzione industriale, partita in 

Inghilterra negli anni e nei secoli succes-
sivi, si lasciò l’attività di pittura su muri e 
pareti e si passò principalmente alla tela. 
Il discorso è quindi passato al Futurismo e 
soprattutto al graffitismo vero e proprio che 
si sviluppò in forma più altamente artisti-
ca con Jean Michel Basquiat ed Haring. A 
questi nomi è stato naturalmente accostato 
anche quello di Andy Warhol per l’impor-
tanza che l’artista ebbe nella vita di Ba-
squiat.

Finita questa veloce ed esaustiva car-
rellata artistica fatta dalla prof.ssa Oliveri, 
i musicisti Daniele Maccarrone e Massimo 
Famà, che si erano già espressi in un pre-
ludio musical recitativo con Giuseppe Calì, 
hanno proseguito con citazioni dello stes-
so Basquiat, di Haring, Warhol e poesie di 
Majakovskij e Bukowski.

Dopo l’intervallo poetico-musicale, ha 
preso la parola l’ispettore Nino Carbona-
ro, spiegando che apprezza molto alcuni 
lavori dei writers fatti su supporto mobile 
(riferendosi anche al bel dipinto di Antonio 
Barbagallo esposto al Centro Giovanile), 
ma che a fini legali, comporre graffiti o 

scritte su muri e pareti pubbliche e private, 
senza il consenso dei relativi proprietari o 
delle Amministrazioni Pubbliche, compor-
ta un reato di danneggiamento.

Da un invito agli amministratori del 
prof. Pesce di procurare spazi ai writers per 
poter esprimere la loro arte, che è stato con-
diviso dalla Oliveri, l’Ispettore ha risposto 
che ove vi fosse il consenso dei proprietari 
non vi sarebbe alcun problema. Da qui un 
dibattito fra il pubblico che ha fatto emer-
gere diversi spunti interessanti.

Tra i numerosi partecipanti, seduti tra 
il pubblico, vi erano anche l’assessore alle 
Politiche Giovanili nonché vicesindaco 
Nino Zuccarello e l’assessore alla Cultura 
Vito Caruso.

Non ascolto ciò che dicono i critici 
d’arte. Non conosco nessuno che ha bi-
sogno di un critico per capire cos’è l’arte  
( J.M. Basquiat).

Un’importante iniziativa 
promossa ed organizzata 

dall’assessorato alla cultura di Mot-
ta Sant’Anastasia ha previsto un in-
contro tenuto presso la Biblioteca 
comunale, sul tema Sicilia in let-
teratura: da Sciascia a Camilleri, 
con la partecipazione del prof. Sal-
vatore Silvano Nigro, nella qualità 
di relatore, e del giornalista Salvo 
Fallica, quale moderatore.

Nel suo  dialogo, Salvatore Sil-
vano Nigro, docente alla Normale 
di Pisa, figura di grande rilievo in 
ambito culturale, con un curriculum 
di tutto rispetto come studioso ed 
esperto conoscitore della letteratu-
ra italiana, autorevole firma del “il 
Sole 24 ore” e personalità di spicco 
in ambito editoriale come direttore 
editoriale della Casa Editrice Selle-
rio, ha tracciato in maniera discor-
siva un quadro della Sicilia nella 
letteratura, da Sciascia  a  Camil-
leri, soffermandosi su particolari 
poco conosciuti, aneddoti, ricordi 
personali intercalati dalle letture 
pregnanti e ricche di pathos di Mar-
gherita Aiello da “Il giorno della 
civetta” di Sciascia e dai risvolti di 
copertina di alcuni libri di Andrea 
Camilleri.

Il relatore ha avuto modo di  

sottolineare alcuni aspetti  di  Leo-
nardo Sciascia, scrittore   che  aveva 
fama di persona chiusa, riservatissi-
ma e che  si illuminava solo quando 
parlava del Settecento, da lui defi-
nito epoca di grande speranza, e di 
scrittori come Stendhal e Manzoni, 
“figli del Settecento”; uno scrittore 
che ha  avuto anche il merito di aver 
contribuito alla conoscenza e alla 
valorizzazione di vari autori del no-
stro tempo come sottolinea nel suo 
vivace ed appassionato intervento il 
giornalista Salvatore Fallica. 

Nigro parla, quindi, di Camilleri 
cui è stato conferito il Premio Chia-
ra, nel maggio 2010, con una elo-
quente motivazione e precisamente 
“per aver sedotto l’intero pianeta 
con la grazia inarrivabile delle sue 
storie”. E’ una Sicilia, reale e ro-
manzata allo stesso tempo, quella 
di Camilleri, raccontata attraverso 
un linguaggio misto di italiano e di 
dialetto siciliano che caratterizza 
i gialli, incentrati sulla figura del 
commissario Montalbano, molti 
dei quali trasposti in una fortunata 
serie televisiva. Il successo di Ca-
milleri fu  di così vasta portata al 
punto che si ritenne opportuno af-
fidare i risvolti di copertina ad una 
firma importante, proprio quella di 

Salvatore Silvano Nigro, consulen-
te editoriale di quella casa editrice 
fondata da Elvira Sellerio che viene 
ricordata in questa occasione come 
una donna che “ha saputo inventa-
re una delle realtà più significative 
che la Sicilia abbia realizzato”. Ni-
gro riavvolge, quindi, il filo della 
memoria affermando che al con-
trario di Camilleri, il quale non ha 
mai richiesto l’aggiunta o la sosti-
tuzione di un aggettivo, Elvira, in-
vece, soleva intervenire attraverso 
una discussione ed uno scambio di 
opinioni proficuo”. L’attenzione si 
sposta, quindi, su l’importante ruo-
lo svolto da Elvira Sellerio la quale 
scoprì ed incoraggiò numerosi auto-
ri di successo affinché pubblicasse-
ro per la sua casa editrice, da Leo-
nardo Sciascia a Gesualdo Bufalino 
fino ad Andrea Camilleri del quale 
pubblicò tutti i libri, assicurando 
alla casa editrice un grandissimo 
successo. La casa editrice Sellerio, 
come tiene a precisare Nigro, si è 
contraddistinta anche per la ricerca 
di soluzioni originali, per la sua col-
lana di “libretti” dalla caratteristica 
copertina bleu scuro che coniuga le 
esigenze di eleganza e di praticità, 
nell’offrire un formato ridotto che 
riduce il costo cartaceo e rende più 
maneggevole il volume.

Elvira Sellerio, Andrea Camil-
leri, Leonardo Sciascia, sono stati 
raccontati in maniera inedita, con 
toni discorsivi, ed è stato meritevo-
le il tentativo ben riuscito da par-
te del sapiente ed abile relatore di 
porgere l’argomento in modo assai 
piacevole ed allettante.

Del resto, si conferma l’attuali-
tà del messaggio che scrittori come 
Sciascia sottendono nei loro roman-
zi, il problema della responsabilità 
delle scelte che deve essere sentito 
da ciascuno di noi come individuo 
e come cittadino nei confronti della 
collettività e dello Stato.

Lo sventolio di decine e deci-
ne di fazzoletti  biancoazzurri ha 
salutato, nel pomeriggio di saba-
to 18 settembre, l’arrivo a Motta 
Sant’Anastasia del piccolo simu-
lacro di Nostra Signora di Fatima, 
una delle sette copie fatte scolpire 
dalla veggente Lucia dos Santos a 
memoria delle visioni che, a par-
tire dal 13 maggio 1917, l’hanno 
vista protagonista insieme ai cu-
gini Francisco e Giacinta Marto.

La visita della sacra immagi-
ne della Vergine, fortemente vo-
luta dai due parroci don Gaetano 
Sciuto e don Salvatore Petrolo, si 
inserisce nell’ambito delle attività 
promosse dalla Congregazione del 
Santuario di Fatima al fine di dif-
fondere in tutto il mondo il mes-
saggio di speranza e l’invito alla 
preghiera consegnato dalla Madre 
ai tre pastorelli portoghesi. La ce-
lebrazione eucaristica vespertina, 
officiata nella zona “Ponte” alla 
presenza delle autorità civili e di 
una grande assemblea di fedeli, 
ha segnato l’inizio di una settima-
na densa di appuntamenti che ha 

arrecato grandi benefici spirituali 
all’intera comunità mottese.

Le veglie di preghiera, i riti 
penitenziali, l’incessante recita 
del santo Rosario, il pellegrinag-
gio di alcune comunità parroc-
chiali del vicariato, la visita degli 
allievi del locale Istituto com-
prensivo e tutte le altre celebra-
zioni sono state volute e pensate 
come occasioni propizie per fare 
incontrare i figli con la Madre, 
venuta a indicarci Gesù, a mo-
strarci il cammino da compiere, 
ad esortarci alla preghiera come 
strumento per ottenere la miseri-
cordia di Dio.

Il simulacro è stato custodito 
per cinque giorni nella chiesa par-
rocchiale di Sant’Antonio; ai suoi 
piedi, oltre a fiori e candele, una 
scatola bianca destinata a racco-
gliere le richieste di intercessione 
dei fedeli che la Congregazione 
del Santuario avrà cura di portare 
a Fatima. 

Giovedì 23 settembre, al tra-
monto, la sacra immagine è stata 
condotta in processione per le vie 

del centro cittadino, accompagna-
ta dai gruppi parrocchiali, dalle 
autorità e da centinaia di fedeli 
con le candele accese. Suggesti-
vo il passaggio del corteo da via 
regina Margherita, interamente 
addobbata da bandiere multicolo-
re e da preziose coperte ricamate 
appese ai balconi delle case illu-
minate a festa. Lungo tutto il tra-
gitto una delicata pioggia di pe-
tali di rosa ha sfiorato la piccola 
statua della Madonna che ha fatto 
poi ingresso nella chiesa Matrice. 
Domenica 26 settembre, al termi-
ne della celebrazione eucaristica 
serale, una nuova processione 
aux flambeaux ha accompagnato 
il simulacro della Vergine fino al 
“ponte”; dopo l’atto di consacra-
zione di tutto il paese al Cuore 
Immacolato di Maria - raccoman-
dato dalla Madonna stessa ai tre 
pastorelli per giungere diretta-
mente a Gesù - la sacra immagine 
ha lasciato il nostro paese tra gli 
applausi e la commozione dei fe-
deli.

Come ha sottolineato don 
Gaetano Sciuto, ad averci lascia-
to è solo un’immagine: la nostra 
Mamma, infatti, rimane sempre 
con noi, ci ascolta, ci protegge, ci 
accoglie tra le sue braccia quando 
siamo nello sconforto, ci richiama 
all’amore vicendevole, ci indica 
in Gesù l’unica via per la felicità.

La visita di Nostra Signora 
di Fatima ha riempito di gioia il 
cuore di tutti i mottesi che devo-
no essere grati ai parroci per aver 
voluto, organizzato e curato ogni 
singolo momento della lunga set-
timana in compagnia di Maria.

Tra le iniziative collaterali, il 
concorso “Corti per la Madonna”, 
istituito dall’Amministrazione co-
munale al fine di lasciare un ricor-
do tangibile del singolare evento 
di grazia vissuto a Motta. 

Giuseppe Calì

Maria Santina Schillaci

Lungo il tragitto una pioggia di 
petali di rosa ha sfiorato la piccola 

statua della Madonna

Alessandro Puglisi

Un pomeriggio ed una serata sopra le righe, 
quelli del 10 ottobre 2010 per festeggiare i 

trent’anni di gloria biancorossa delle majorettes del 
Rione Panzera.

Ore di gioia, di ilarità fra i caroselli del gruppo 
delle ragazze biancorosse che, per tanta occasione, 
hanno sfilato per le vie cittadine con le benevole 

antagoniste del Rione Vecchia Matrice.
Quanto sentimento, quante emozioni, quanti ri-

cordi e nostalgie per le “vecchie” majorettes. E che 
sensazioni ed emozioni, fino alle lacrime, quando la 
sera, davanti alla sede sociale, le attuali majorettes 
hanno coinvolto nell’esibizione le “vecchie”; e che 

lacrime ancora quando le ragazze biancorosse delle 
generazioni passate hanno ricevuto la targa ricordo 
del trentennale.

Poi, una lunga torta, spumante e fuochi d’artifi-
cio hanno siglato un gioioso evento che resterà inci-
so negli annali indelebili della storia mottese.

Majorettes Rione Panzera 1980 - 2010
Trent’anni di glorie

Foto: Pier Paolo Giuffrida



5Ottobre/novembre 2010Il foglio paternese

Sicilia, arabi, greci, latini e mito in Giovanni Calcagno
“Lo Straniero di Sicilia”

Il profeta trascurato dalla Città viene, via via, sempre più onorato

Carmelo Palumbo e Barbara Costa

400° Giovan Battista Nicolosi

Sicilia, arabi, greci, latini e mito si 
fondono insieme alla ormai nota “voce” 
di Giovanni Calcagno, interprete de Lo 
Straniero di Sicilia, uno spettacolo di e 
con Giovanni Calcagno, proposto all’in-
terno del Cartellone 2009/2010 della 
stagione teatrale promossa dagli amatori 
Mancuso e Calì, presso i locali dell’au-
ditorium Don Milani di Paternò, sabato 
16 e domenica 17 ottobre.

Straniero di Sicilia è in primo luo-
go una rappresentazione di questo cro-
giuolo che è la Sicilia, terra di incon-
tro di culture diverse. La ricostruzione 
dell’identità isolana parte dalle testimo-
nianze in forma di narrazione in versi 
in lingua greca, latina, araba e siciliana, 

nella edizione di Emilio Isgrò, di alcuni 
poeti stranieri ma “siciliani” per diversi 
motivi.

Dal mito di Orfeo ed Euridice al 
ciclope Polifemo, innamorato di Gala-
tea, cantato dal  poeta greco Teocrito, 
al pervigilium Veneris di un anonimo 
siciliano, alle parole del poeta arabo Ibn 
Hamdis.  

Chi è lo straniero?
« Lo straniero di Sicilia è un sim-

bolo. La nostra storia ci insegna che il 
nostro sangue è impastato della proge-
nie di tantissimi popoli. Lo straniero 
di Sicilia riguarda principalmente tre 
anime della cultura siciliana: la greca, 
la latina e l’araba. E’ stata una scelta 

arbitraria, che ha escluso le altre anime 
della Sicilia non per minore importanza, 
indirizzata a tre componimenti di poesia 
perché gli autori e i personaggi manife-
stano dentro di sé una capacità di vedere 
le cose attraverso un’altra luce».

In che rapporto si pongono le im-
magini curate da Alessandra Pescetta 
con la nostra Terra?

«Ormai da anni con Alessandra e 
con la “Casa dei Santi” lavoriamo sul 
concetto di video poesia. In realtà no, 
le immagini non vogliono creare alcun 
legame con la Sicilia; sono state create 
con un respiro diverso. Piuttosto il lega-
me con la Sicilia è nei testi, basti pensa-
re alla veglia di Venere, componimento 

latino del II sec. d.c. che ci riguarda di-
rettamente visto che è stato composto in 
una Ibla, probabilmente Paternò o Me-
gara nel Siracusano». 

Questo può far pensare ad un’idea 
di Sicilia “immaginata”, non reale ?  

«Preferisco rispondere con i versi di 
Manlio Sgalambro tratti dalla sua Teoria 
di Sicilia, con i quali concludo lo spetta-
colo: “La Sicilia esiste solo come feno-
meno estetico, solo nel momento felice 
dell’arte quest’isola è vera”. 

Lo straniero di Sicilia e la Sicilia 
che evochiamo; non è solo un luogo fi-
sico, ma un centro dove diverse energie 
di altissimo livello e raffinate si sono 
incrociate». 

Nemo propheta in patria! Il celebre detto 
latino ben si adatta alle vicende del giovane 
sacerdote Giovan Battista Nicolosi, nato a 
Paternò il 6 o il 7 ottobre del 1610. 

Il Nicolosi oggi è commemorato e cele-
brato con tutti gli onori dai suoi concittadini 
ma corre l’obbligo ricordare che non sempre 
fu così amato a Paternò, tanto che, deluso ed 
amareggiato per la scarsa stima che i suoi 
compaesani gli dimostravano, decise di ab-
bandonare la sua città facendo il gesto tipico 
dell’epoca di buttarsi alle spalle una pietra, 
accompagnando l’atto  con la seguente otta-
va, diventata emblema del suo dolore e del 
suo sdegno: Ingratissima patria, empiu riz-
zettu di genti iniqua, scelerata e dura, ju di 
cca partu e pri darreri jettu/ ‘napetra e fuju 
l’udiusa mura. Di tia chi grazii e chi favori 
aspettu, si non miserii e tradimenti ognura? 
Mala naca mi dasti e peju lettu, / pessima mi 
darai la sipurtura!

Lasciata la natia Paternò Giovan Batti-
sta Nicolosi si trasferì a Roma, ove venne 
riconosciuto ed apprezzato per il suo straor-
dinario sapere, per la sua ricerca scientifica, 
per l’impegno nella conoscenza di più lin-
gue, della matematica e della geografia.

Nonostante il sentimento ambivalente di 

“amore/odio” che lo legava alla sua Pater-
nò, il Nicolosi , nel suo voluto esilio, non 
rinnegò mai  le sue origini tanto da arrivare 
ad aggiungere nei suoi lavori accanto al suo 
nome, l’indicazione “Hyblensis” ovvero “da 
Paternò”.

Oggi viene, soprattutto, ricordato come 
grande geografo ed eccellente cartografo ma 
la sua immensa cultura lo portò a spaziare 
dal mondo scientifico a quello umanistico 
con grande successo, tanto che per le sue ec-
celse doti umane e culturali si guadagnò la 
stima e la riconoscenza delle più alte perso-
nalità del tempo (papi, cardinali, l’imperato-
re Leopoldo I, principi e marchesi...) da cui 
le definizioni di “… più grande geografo del 
tempo”, “Principe della geografia; “Dotto e 
pio” …. 

Ritornato a Paternò per riabbracciare 
l’anziana madre, i fratelli e le sorelle, ben 
presto il Nicolosi lasciò che l’amore per la 
sua amata città prevalesse sugli antichi ran-
cori e, riconciliatosi con la sua gente, elargì 
importanti doni alla Città, tra cui un grande 
dipinto su tela del Santo Martire Nanieno 
alla parrocchia paternese di Santa Maria 
dell’Alto ed una reliquia del Santo; in segui-
to inviò in dono alla chiesa di Santa Barbara, 

protettrice di Paternò, due reliquie: una di 
San Castorio ed una di Santa Comasia.

Suo anche il merito, tra gli altri, di aver 
procurato al Capitolo della Collegiata di 
Santa Maria dell’Alto l’estensione del pri-
vilegio delle Cappe Magne, allora riservato 
soltanto ai cardinali. Dopo la morte, avve-
nuta a Roma nel 1670, Paternò riconobbe 
finalmente i grandi meriti di Giovan Battista 
Nicolosi e gli tributò grandi onori intitolan-
dogli la seconda arteria cittadina, una scuola 
media e la biblioteca comunale presso l’ex 
Monastero delle Benedettine, nonché, nel  
1974, il Centro Studi “G. B. Nicolosi” e  
istituendo, inoltre, ad opera del Lions Club 
di Paternò un premio da assegnarsi annual-
mente a quei concittadini che si sono distinti 
in vari campi della cultura e del sociale.

Nel quattrocentesimo della sua nascita, 
due importanti iniziative culturali hanno in-
teso onorare il grande geografo paternese, 
ormai riconosciuto unanimemente come il 
cittadino più illustre di Paternò:  la costi-
tuzione del “Comitato Civico pro Giovan 
Battista Nicolosi” e un Caffè Letterario, a 
cura dell’Istituzione Biblioteca Comunale, 
titolato “Quattrocentenario della Nascita di 

G.B. Nicolosi”, con la presenza, tra gli al-
tri, dell’attore paternese Giovanni Calcagno 
(nella foto) e di Giuseppe Barbagiovanni, 
artistico fotografo e presidente regionale 
dell’Associazione Sicilia Antica Ragazzi 
che, per tale evento,  ha realizzato il logo 
istituzionale della Biblioteca Comunale ed 
un segnalibro.

Nel corso dell’incontro, presentato dal 
Presidente dott. Ignazio Fonzo, ha avuto 
luogo la consegna di alcune targhe ricordo 
a quei laureati che – negli anni 2000/2010 
– hanno incentrato la loro tesi di laurea sul 
territorio, la storia, la cultura e le tradizioni 
di Paternò. 

Al “Comitato Civico pro Giovan Batti-
sta Nicolosi”, che nasce circa 10 mesi fa a 
cura di un gruppo di cittadini amanti della 
cultura, presieduto da Gianluca Vota e che 
vede, tra i suoi fondatori Padre Salvatore 
Alì, il dott. Vincenzo Anicito, giornalista, il 
prof. Antonio Arena, Paolo Di Caro, l’archi-
tetto Francesco Finocchiaro, il giornalista 
Francesco Giordano, l’architetto Giuseppe 
Mirenda, il prof. Carmine Rapisarda, Fabri-
zio Rizzo e il giornalista Salvatore Spam-
pinato, va riconosciuto il merito di avere 
realizzato, con Poste Italiane, l’Annullo 

Speciale e un Cartellone ricco di impegni, 
tra cui un’interessante conferenza durante la 
quale sono stati premiati alcuni alunni del-
le scuole della città, per aver realizzato due 
delle cartoline commemorative dell’evento, 
nell’ambito del Concorso “Una Cartolina 
Per Giovan Battista Nicolosi”.

Il culmine delle commemorazioni in-
serite nel Cartellone, vedrà il 31 ottobre  la 
benedizione, da parte del Rev.do Prev. Sac. 
Salvatore Alì, della lapide commemorativa 
del quattrocentenario della nascita dell’insi-
gne Nicolosi, che sarà collocata nella Cap-
pella di San Nanieno, nella Chiesa di Santa 
Maria dell’Alto, A Matrici, dove è conserva-
to il  grande dipinto su tela del Santo Martire 
Nanieno, come già ricordato donato dal Ni-
colosi alla Città nel 1659.

In questo 
mondo che non 
comprendiamo, 
che ci inorridi-
sce. Dove i va-
lori, la morale, il 
rispetto, sembra-
no non esistere... 
Noi abbiamo un 
piccolo mondo 
r a p p r e s e n t a t o 
da voi: Carmelo 
& Barbara.. Voi 
che ci coccola-
te, ci seguite, ci 
rendete unici, 
perché unici sie-
te... 

GRAZIE per 
il sostegno, grazie per averci tenuti sempre uniti, gra-
zie per tutto il tempo che ci donate, grazie per aver fatto 
sentire unici i nuovi arrivati aggiungendo un posto a ta-
vola e nel vostro cuore, grazie per le tirate d’orecchio!  
Vi auguriamo un proseguimento pieno di amore, sa-
lute, felicità e serenità!

Rosa Maria Crisafi

Agata Rizzo

Eletto il nuovo GDVS-FIDAS 50 anni insieme!

La prof.ssa Agata Vittorio ha raccolto il 
testimone lasciato dal prof. Piero Santo-

ro in qualità di presidente del GDVS-FIDAS di 
Paternò, a seguito delle elezioni del 18 luglio per 
il rinnovo delle cariche associative. assetto orga-
nizzativo, che resterà in carica per i prossimi tre 
anni,  risulta così composto:

Il nuovo Consiglio Direttivo, per i prosimi  3 
anni, è così costituito: Agata Vittorio: Presidente; 
Matteo Condorelli: Vice Presidente-Formazione;

Laura Chiantello: Cassiera-Resp. Gruppo 
Giovani e Comunicazioni Multimediali; Dome-
nico Terranova: Pubblicità; Filippo Castro: Co-

municazioni Multimediali e Gestione Automez-
zi; Salvatore Mirenna: Raccolte sul territorio e 
Nuove Sezioni; Luisa Vitellino: Attività sociali e 
Gite;

Antonio Pedalina; Giuseppe Cunsolo: Coor-
dinatore Sezione di Ragalna; Salvatore D’Ami-
co: Coordinatore Sezione di Randazzo; mentre 
il Consiglio dei Saggi è rappresentato da: Maria 
Puglisi, Giorgio Giannotti e Nino Craxi.

“Mi sono candidata a ricoprire questo impor-
tante e delicato ruolo-dichiara la prof.ssa Vitto-
rio- perché spinta dal desiderio di garantire a tutti 
la più ampia partecipazione e contemporanea-
mente cercare di attuare una gestione trasparente 
e democratica del Gruppo. Obiettivo primario del 
nuovo team resta sempre promuovere e poten-
ziare il dono gratuito, responsabile e volontario 
del sangue e degli emocomponenti, coinvolgendo 
con un’opera di sensibilizzazione capillare non 
solo quanti più volontari possibili,  ma anche le 
associazioni culturali presenti nel territorio per 
operare, in sinergia, per il bene comune della 
comunità. Ringraziando quanti mi hanno votato, 
colgo l’occasione, per lanciare un appello alla 
donazione a tutta la città: donare è un gesto sem-
plice che aiuta a raggiungere un grande obiettivo: 
salvare la vita.”

A.R.
Auguri!!!

la vostra famiglia

Fiori d’ArancioFiori d’Arancio

L’8 ottobre 2010, presso la suggestiva chiesa Maria SS. 
del Carmelo di Ragalna, si sono uniti in matrimonio 

Rosa Maria Crisafi e Stefano Baviera.
Testimoni allo sposo: Ezio Baviera, Giuseppe Baviera e Pie-

ro Asero; alla sposa Mariacarmela Crisafi, Maria Caruso, Con-
cetta Pulvirenti.

Gli sposi hanno ringraziato gli invitati negli ospitali ed ele-
ganti locali del Rigoletto 

A Rosa Maria, nostra cara ed eccellente collaboratrice, e a 
Stefano vanno gli auguri più fervidi di tutta la  Redazione de 
l’Alba e del Centro Culturale Risvegli: Che i giorni a venire sia-
no sempre prosperosi e realizzino ogni vostro desiderio!!!  

Auguri anche ai genitori: Concetta e  Franco Crisafi e Sara 
e Gino Baviera. 

A
  U
     G
     U
  R
I !
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Con un buon numero di adesioni inizia l’anno accademico 2010/2011

Discusso nell’aula consiliare il Progetto-Scuola “Comenius”

Università della terza età

Belpasso si proietta in Europa

  L’Università della Terza Età di Belpasso 
, diretta da molti anni, con competenza e 
professionalità, dal prof. Santo Prezzavento  e 
coordinata dalla prof.ssa Maria Sambataro, è 
un progetto finalizzato all’educazione, inteso 
quale fonte di cultura, di salute, di benessere 
esistenziale. L’Unitre rende protagoniste, 
in modo particolare, le persone anziane 
affinché, partecipando al progetto sappiano 
trasformarsi da forza lavoro in forza cultura, 
per avere modo di liberare la propria creatività, 
riappropriandosi di ruoli significativi e di un 
tempo libero ritrovato che non ha età.
È un modo nuovo di fare cultura e di creare 
un modo di vivere rinnovato; favorisce una 
educazione a divenire anziani; promuove una 
informazione ed una educazione per venire 
incontro a quanti in gioventù non hanno 
potuto studiare; ritarda l’invecchiamento del 
corpo e della mente. Risveglia interessi sopiti 
o mai coltivati. Comunica con le altre età, 
per riscoprire i valori essenziali del costruire 
insieme; promuove l’incontro di generazioni 
e di strati sociali diversi. 

Una iniziativa, questa, che ha avuto un 
notevole numero di adesioni nel territorio 
belpassese.
E con la Santa Messa, il 4 ottobre nella sala 
Consiliare del Palazzo di Città, ha avuto avvio 
l’anno accademico 2010/2011  dell‘Unitre 
che conta già 140 iscrizioni. 
Il progetto, destinato ai cittadini meno giovani, 
è realizzato anche dall’assessorato ai Servizi 
Sociali del Comune.
«Ritengo - ha dichiarato Alfio Papale, sindaco 
di Belpasso - che l’Università della terza età 
possa rappresentare un’occasione di rilevanza  
culturale e sociale per gli anziani della città. 
I cittadini in età da pensione, spesso rilegati 
alla passività, con questa iniziativa diventano 
artefici della rivitalizzazione della loro 
esistenza».
L’Università è giunta alla sua ottava edizione 
per volontà e rinnovato spirito dei docenti, 
della segreteria organizzativa, degli alunni.
La società moderna, come ben sappiamo, 
tende ad emarginare la persona nel momento 
in cui esce dal ciclo produttivo, qualunque sia 

la sua età. 
Dopo aver assaporato un’effimera euforia 
per aver raggiunto la possibilità di godere 
di un tempo libero ritrovato che si rivela, 
ben presto, privo di contenuti, molto spesso 
la persona resta in balia dello “choc da 
pensionamento”, della “sindrome da nido 
vuoto”, dell’ansia, della depressione e della 
non “voglia di comunicare con gli altri”, 
privata del desiderio di proiettarsi nel futuro 
per mancanza di un progetto di vita. Una delle 
finalità dell’Unitre, quindi, è proprio quella di 
prevenire questa eventualità. 
In questo caso, sono proprio gli studenti 
over a dimostrarsi attivi e vitali; pronti a 
sedere tra i banchi a distanza di tempo, con 
Unitre diventano un esempio vero, concreto 
e spontaneo per molti giovani che sovente 
perdono di vista l’obiettivo della formazione 
e la strada dell’istruzione.
Il confronto con gli altri come principio di 
arricchimento è la base di Unitre, che nella 
didattica si pone l’obiettivo per i propri iscritti 
di aumentare le conoscenze, le competenze nel 

segno della condivisione e del cambiamento 
dei tempi
Le lezioni di UniTre si svolgeranno tutti i 
lunedì e giovedì pomeriggio, dalle 16:00 alle 
18:00, all’interno dell’aula magna dell’I.T.I.S. 
Ferraris di Belpasso. 

E’ possibile ancora iscriversi chiamando 
all’ufficio Servizi Sociali del Comune di 
Belpasso al numero telefonico 0957911572.

E’ culminato con un incontro d’interazione cul-
turale,  nell’aula consiliare del comune di Belpas-
so, il Progetto-Scuola “Comenius” dell’Agenzia 
Nazionale Socrates.

All’appuntamento hanno preso parte, oltre i 
docenti e la Preside Caterina Pagano del Circolo 
Didattico “Madre Teresa di Calcutta” della citta-
dina etnea, i rappresentanti della giunta cittadina e 
del civico consesso.

 “Comenius” ha avuto come obiettivo principe 

la cooperazione nel campo dell’istruzione scolasti-
ca con una maggiore proiezione della dimensione 
europea nella Scuola, attraverso la reciproca com-
prensione dei partecipanti.

«Questo progetto fa onore - ha sottolineato 
Alfio Papale, sindaco di Belpasso - ai docenti che 
curano l’organizzazione di esperienze scolastiche 
diverse a livello europeo. Il valore aggiunto alla 
manifestazione è rappresentato dai ragazzi, vera 
parte attiva, che attraverso la fruizione dell’inizia-

tiva hanno l’opportunità di dare il loro contributo 
per la crescita di una grande Europa. Faccio fede 
all’entusiasmo dei promotori per rinnovare l’ap-
puntamento ad una nuova edizione di “Comenius” 
affinché i tanti progetti della Comunità Europea 
non rimangano sulla carta e possano continuare a 
prendere vita».

Nel triennio in corso, iniziato con l’anno sco-
lastico 2009/2010, l’oggetto dell’attività di  “Co-
menius” è lo studio dei parchi naturali e per questo 
motivo è stata effettuata dal gruppo di  stranieri, 
composto da ben 25 persone, all’Ente “Parco 
dell’Etna” di Nicolosi, ambiente naturale straordi-
nario ed unico in Europa. 

«Ritengo Comenius - ha detto il geom. Nino 
Rapisarda, presidente del Consiglio comunale - 
un’iniziativa importante per il suo ampio raggio. 
La visita al Parco dell’Etna ha una rilevanza note-
vole perché il nostro vulcano è ambizioso a livello 
europeo in ordine ad altezza e attività. Spero questo 
confronto sia avvertito non solo in qualità di scam-
bio culturale e didattico, ma anche per trasmettere 
quanto di positivo abbiamo nella nostra terra».

Per incentivare ancor più proprio lo scambio 
di conoscenze, sono giunti nella scacchiera dell’Et-
na direttori e docenti provenienti da alcune scuole 
della Repubblica Ceca, Slovacchia, Spagna,  Fran-
cia, che nell’incontro in municipio hanno dato un 
saggio dei loro usi e costumi con vocalizzi e balli 
popolari al cospetto di un platea belpassese segnata 
d’incanto.

Maria Nicolosi

Presentata l’associazione sportiva di Cosentino
La Belpassese, vivace realtà calcistica

Sala Consigliare del Municipio di Belpasso a tinte bianco-
verdi in occasione della presentazione ufficiale della Bel-

passese, vivace realtà calcistica di nuova era.
A prendere parte a quest’appuntamento ormai canonico, oltre 

al gota del calcio cittadino, c’erano Nuccio Marino e tutta la diri-
genza della società con in testa il presidente Giuseppe Cosentino 
e il direttore generale Salvatore Vadalà. 

A rievocare il valore educativo del calcio giovanile, insieme 
ad una rappresentanza di giunta e consiglio, è stato  il sindaco 
Alfio Papale. «Nell’esprimere- ha detto il primo cittadino -  il 
mio apprezzamento alla società per l’entusiasmo creato attorno a 
numerose famiglie di Belpasso, auspico che tra i tanti calciatori 
del domani si possano formare prima di tutto  veri uomini».

In questo senso, la Belpassese ha assunto pure un ruolo di 
sponsor della solidarietà, promuovendo ogni anno nel mese di 
Maggio un week-end all’insegna dell’altruismo, caratterizzato 
da mini-tornei cittadini per ragazzi provenienti da tutta la Sicilia 
e da una sagra di prodotti tipici locali, il cui ricavo è destinato 
all’associazione Fibrosi Cistica con cui è stato stretto un gemel-
laggio.

Da due stagioni, accanto  alla squadra del  Belpasso  Calcio 
che milita in eccellenza, con la Belpassese è ritornato a splende-
re, dunque, il calcio teso a valorizzare esclusivamente giovani 
promesse locali.

L’associazione sportiva conta già un vivaio di 120 bambini e 
100 ragazzi, tra giovanissimi e allievi, animati dalla passione per 
il calcio, vero status-simbol dei nostri giorni.

A comporre il team, infatti, sono belpassesi di età compresa 
dai 4 ai 12 anni,  inscritti alla  “Scuola Calcio” e adolescenti, 
impegnati nel torneo di  1^ categoria Lnd (Lega Nazionale Dilet-
tanti) con l’obiettivo, dopo  il terzo posto ai play-off  dello scorso 
anno, di vincere il campionato 2010/2011.

Riunione operativa sulle condizioni delle acque a Belpasso
Incontro tra Acoset e Comune

C’è stato di recente, a Belpasso, 
un tavolo tecnico tra Comune e Aco-
set  sulle problematiche inerenti l’ac-
qua pubblica. 

All’incontro hanno preso parte il 
presidente di Acoset Fabio Fatuzzo, 
il Sindaco Alfio Papale, il presidente 
del consiglio comunale Antonio Ra-
pisarda, l’architetto Santo Caruso, il 
dott. Salvatore Chisari, il responsabi-
le sanitario Valerio De Grande.

Nel corso della riunione opera-
tiva  da parte dell’Amministrazione, 
per voce del primo cittadino, è stata 
inoltrata la precisa richiesta all’Aco-
set di individuare  la soluzione giu-

ridica, nell’intento di avere maggiore 
efficienza nella gestione, per con-
sentire un totale  e regolare utilizzo 
del Pozzo Difesa, principale fonte di 
approvvigionamento idrico-potabile 
dell’utenza belpassese. 

Inoltre, in seguito ad una richie-
sta del Genio Civile di Catania, il 
Comune ha sollecitato la competente 
Acoset ad attivare tutte le procedu-
re necessarie per l’attivazione  della 
derivazione delle acque non ancora 
regolarizzate.

Al fine, poi, di allinearsi al DDG 
02207/10 del 10 Settembre 2010 del-
la Regione Sicilia, che prevede l’ele-

vamento delle soglie di 
Vanadio, l’Amministra-
zione ha chiesto espres-
samente all’azienda se 
in relazione a recenti 
risultanze le condizioni 
delle acque distribuite 
sul territorio rientrano nella recente 
normativa.

L’Acoset, nella persona del suo 
presidente, ha dichiarato di aver già 
dato incarico al prof. Bruno Rossi di 
procedere alla verifiche delle regola-
rizzazioni amministrative e sanitarie 
di tutte  le stazioni emungimento 
d’acqua, confermando il proprio 

impegno  nel dare precise risposte 
sullo stato delle acque  in relazione 
all’esito delle  analisi, che sono state 
già commissionate all’Università di 
Catania. 

A detta del presidente Fatuzzo, 
pare, che tutto sia  proprio a norma e 
quindi a giorni il sindaco provvederà 
alla revoca dell’ordinanza.

S.C.

S.C.

 “Lingue europee: codici e canali”
Alla Nino Martoglio un corso sulle “Competenze per lo sviluppo”

Nell’ambito delle attività previste dal Pro-
gramma Operativo Nazionale “Com-

petenze per lo sviluppo”, finanziato con il Fondo 
Sociale Europeo, presso la Scuola secondaria di 
I grado “N. Martoglio” di Belpasso diretta dalla 
prof/ssa Cettina Rapisarda, dal 14 maggio 2010, 
è in svolgimento il corso Lingue europee codici e 
canali (obiettivo b7 asse fse 2009 sub-asse 416), 
docente in lingua madre: prof/ssa Catherine Ruth  
Haelstead coadiuvata dalla prof.ssa Mariagrazia 
Montagna in veste di tutor e dalle prof.sse Concetta 
A. Rapisarda e Mariarosaria Pianese con funzioni 
di valutatore e facilitatore. 

Come obiettivo specifico questo corso si 
propone, con interventi individualizzati per 
l’autoaggiornamento, di migliorare le compe-
tenze dei docenti e del personale della scuola.  
                 L’offerta formativa si compone del 
modulo che, nel suo insieme, mira sia al miglio-
ramento della conoscenza della lingua inglese, sia 
alla didattica. Esso è articolato in parti diverse e ac-
compagna l’itinerario di formazione dei docenti at-
traverso le unità teoriche che si rivolgono alla fase 
dello studio e le attività che traducono gli aspetti 
teorici in proposte didattiche.

La metodologia che attraversa le attività in ma-
niera sistematica, costruisce un ponte fra teoria e 
pratica: lavoro di gruppo, attività collaborative e 
confronto ed elaborazione costante sulla lavagna 
multimediale che diventa lo spazio della condivi-
sione, della costruzione partecipata fra docenti. 

 Il corso ha l’obiettivo di potenziare il compor-
tamento professionale degli insegnanti, investendo 
su una nuova metodologia d’approccio all’inse-

gnamento-apprendimento della lingua   straniera 
ed integra la formazione sulla creazione di grup-
pi di lavoro orientati ad approfondire in maniera 
collaborativa alcuni degli assi tematici proposti. I 
docenti condividono, attraverso gli strumenti (chat, 
audio-video) messi a disposizione dall’ambiente, 
un percorso di formazione, collaborazione e pro-
duzione che si completerà con la sperimentazione 
in classe. 

Per il progetto vengono elaborati una serie di 
materiali teorici e di percorsi metodologico-didattici 
innovativi che trattano della competenza di lettura, 
nel quadro di un più ampio percorso di formazione 
e approfondimento, che affronta tutti quegli aspetti 
presupposti ed integranti la competenza linguisti-
ca e comunicativa, quali la competenza semantico 
lessicale, la riflessione grammaticale, l’analisi, la 
comprensione e la rielaborazione del testo, l’ascol-
to e il parlato, fino allo studio dell’intertesto e dei 
temi letterari, con un continuo riferimento ai meto-
di di valutazione dei processi. 
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Come in un film, sfilano nella mente le immagini di momenti speciali

Una tavolozza di colori: tonalità forti, accanto a tinte sfumate

Si conclude il viaggio in Africa

Viaggio nella Gastronomia Siciliana

Il soggiorno a Migoli si conclude. 
Chiusa nella mia camera metto le ultime 
cose in valigia mentre sfilano nella mente, 
come in un film,  le immagini di tanti mo-
menti speciali.

Impossibile non pensare la gioia dipin-
ta sul volto dei 120 ragazzi che hanno ani-
mato gli spazi della Missione per un’ intera 
settimana…

Arrivano un lunedì mattina da diversi 
villaggi per completare la preparazione al 
Sacramento della Cresima, avviato nel vil-
laggio di appartenenza dai catechisti.

Le aule della scuola materna, vuote per 
un periodo di vacanza, si riempiono di ri-
sate. I ragazzi sono contenti: si prepara una 
festa per loro e, sicuramente, per l’ intera 

settimana, non avranno da saltare pasti. 
Separati in aule diverse, maschi e fem-

mine, sistemano le loro povere cose. Una 
stuoia distesa sul nudo pavimento sarà il 
letto dove passare la notte.

Al mattino, quando il cielo è ancora 
gonfio di stelle, mi sveglia il loro mormo-
rio attorno alla pompa dell’ acqua posta nel 
cortile interno. A turno riempiono le tani-
che per procedere all’igiene personale poi 
si recano in Chiesa. E nel momento in cui 
il sole comincia a colorare il cielo tra i rami 
del baobab, loro sono già allineati nei lun-
ghi banchi di legno con le loro ciabattine 
ai piedi che tanto facilmente abbandonano 
per stare scalzi, il libro delle preghiere in 
mano, seri e attenti alle sollecitazioni del 

celebrante. Alla fine, nel silenzio più asso-
luto, ripongono i libri al loro posto e, in 
fila indiana, lasciano la chiesa. Un nuovo 
giorno li attende fuori dalla monotonia del 
proprio villaggio...

E il giorno della festa arriva. I ragazzi 
indossano tuniche bianche e alcuni sfog-
giano collane di fiori appese al collo. Ar-
riva anche qualche parente ma per tanti di 
loro privi dei genitori, non arriva nessuno.

La gioia è comunque dipinta sul viso di 
ognuno nel momento in cui il Vicario del 
Vescovo, un gioviale africano della Dioce-
si di Iringa, dà il buffetto sulla guancia, tra 
suoni e canti corali.

Poi il pranzo per tutti in un grande sa-
lone, le scenette preparate dai ragazzi, la 
consegna della medaglia e tanta musica e 
danze nel grande cortile, secondo il loro 
stile.

Anche la faccia vergognata di Aronne 
e Anne mi si presenta in mente con una 
certa insistenza.

Insieme da 24 anni, con i quattro figli 
presenti, affrontano il matrimonio religio-
so in una bella giornata domenicale. Per 
qualche ora lei si sente regina dentro l’abi-
to bianco ricco di merletti, tenuto a dispo-
sizione nella Missione… La chiesa straripa 
di gente, poi seguiti dal rullo dei tamburi e 
da tanti corpi ondeggianti, si spostano nei 
locali interni dove viene offerto il the. 

E ancora… come non ricordare il sor-
riso costante di Masa, la bambina muta bi-

sognosa di carezze, pronta a “fare le fusa” 
come un gattino o la semplicità di mama 
Maria che improvvisa il suo commovente 
discorso per me, l’amica mzungu  (bianca) 
che aveva animato gli spazi dei bambini 
con disegni e colori…; o la notte trascorsa  
nel buio fitto di uno dei  lodge disseminati 
nel cuore del grande parco Ruaha e al mat-
tino l’incantamento di fronte allo spettaco-
lo dell’alba, alla magnificenza degli alberi 
i cui rami costruiscono merletti sapienti 
nell’azzurro del cielo, lo stupore di fronte 
all’ incedere elegante delle giraffe, alla di-
gnità sorniona dei leoni…

Così tra un ricordo e l’altro metto in 
ordine le poche cose della stanza, poi esco 
nella notte per stupirmi ancora una volta 
del cielo stellato. 

Le stelle sono lì, fitte e gonfie come 
sempre, a formare una spessa coltre di luce.  
“Tutaonana…” (arrivederci) mormoro con-
vinta. Poi col cuore gonfio di commozione 
torno nella mia camera e, un’ ultima volta, 
cerco il sonno nel silenzio della savana.

Non è possibile parlare di cucina siciliana 
come di una sola cosa: troppe sono state le in-
fluenze che hanno caratterizzano le due differenti 
cucine che si incontrano in Sicilia quella costiera 
e quella dell’interno; due mondi ancora lontani, 
ma tra i quali, a causa delle difficoltà di sposta-
mento, esisteva un tempo un solco profondo. 
Pensare alla tradizione gastronomica siciliana è 
allora come immaginare un gioco di richiami e di 
rimandi suggestivi più che decifrabili. 

Una tavolozza di colori, tonalità forti, accan-
to a tinte sfumate.

Si può sicuramente accennare qualche linea 
interpretativa certi del piacevole spiazzamento 
che la realtà saprà offrire. Le paste di vario tipo 
e cucinate in modi diversi, arricchite dai prodotti 
del posto finiscono col diventare l’intero pasto. 
Come in tutte le cucine povere è ad esempio ri-
corrente l’abitudine del “piatto unico”; E’ il caso 
della pasta con le sarde, piatto che da Palermo 
si è diffuso ovunque sull’isola; per giungere alle 
varianti ricche di echi culturali come la catanese 
pasta alla Norma (con pomodoro, melanzane e 
ricotta salata) o delle paste con ortaggi e legumi 
dell’interno; e delle varie paste al forno quali la 
pasta ‘ncaciata messinese, I tanti tipi di pane di 
cui la Sicilia è ricca assolvono il ruolo primario 
nella funzione nutritiva ancora prima della pasta, 
e sono sempre accompagnati a quanto la zona of-
friva olio, origano e pomodoro o per il più diffu-
so pane cunsato (condito), da consumarsi caldo, 
appena sfornato, al più insolito pane ca’ meusa  
(pagnottella con la milza) venduto sulle banca-
relle agli angoli delle strade dei vecchi vicoli di 
Palermo. La familiarità con i prodotti naturali 
ed una semplicità di fondo è ciò che ancor oggi 
più caratterizza la cucina della parte orientale 
dell’isola, culla della Magna Grecia. E’ facile 
riscontrare analogie con la cucina dell’interno 
segnata da abitudini contadine e caratterizzata 
dall’utilizzo di verdure ed ortaggi. La melanzana 
ne è un esempio significativo, da essa traggono 
origine piatti appetitosi fino a giungere alla sua 
glorificazione nella parmigiana. 

In analogia al paesaggio, all’austera sempli-
cità dei templi greci si sostituiscono le raffinatez-
ze da “mille e una notte” della Palermo araba e 

la sovrabbondanza dell’architettura degli edifici 
barocchi. La caponata di melanzane è un esem-
pio di come diversamente vengano elaborate le 
verdure, il falsomagro (grosso rotolo di carne 
con ripieno di prosciutto, formaggio e uova) o gli 
involtini alla palermitana (ripieni di pangrattato, 
uva passa, pinoli, formaggio e aromatizzati con 
alloro e cipolla), lo sono per le carni, le sarde a 
beccafico (con pangrattato, limone, pinoli) per i 
pesci. Piatti la cui complessità aveva anzitutto la 
funzione di ostentare ricchezza. Non manca tut-
tavia anche nelle grandi città una cucina d’ispira-

zione popolare, cucine di strada come friggitorie, 
forni e bancarelle che offrono ogni sorta di piatti 
a tutte le ore (sfinciuni, panelle e crocchette per 
esempio). 

Tornando agli influssi storici, è agli Arabi che 
si deve l’introduzione degli agrumi, dello zucche-
ro, della cannella e dello zafferano, oltre a quella 
del riso che qui ha avuto modi di cottura ed uti-
lizzi diversi da quelli del Nord, ma di diffusione 
altrettanto capillare, basti pensare alle arancine 
con carne (con ripieno di ragù di carne e pisel-
li o di prosciutto e formaggio), e di altri svariati 
ripieni dettati dalle ricorrenze special modo per 
Santa Lucia come “pollo, salmone e spinaci” in 
passato erano diffuse anche quelle al cioccola-
to), una sorta di emblema della cucina isolana, 

questo è spesso il primo incontro gastronomico 
in occasione di un viaggio in Sicilia.  C’è anche 
da notare che nel giorno di Santa Lucia che cade 
il 13 dicembre è molto diffuso il consumo della 
cuccia (grano saraceno ammollito in acqua e poi 
bollito e insaporito con canditi e ricotta dolce o 
con cioccolata e quello delle panelle dolci

Il pesce, come ovvio, è proposto con ricchez-
za di preparazioni e di varietà; tra di esse anche 
per il posto che da sempre occupa nella tradizio-
ne popolare merita rilievo il “tonno”, ma ovun-
que vengono proposte “sarde” e “alici”, mentre 
lo “spada” è più’ tradizione del messinese. Parti-
colari le preparazioni alla “ghiotta” (cipolle, oli-
ve, capperi e pomodoro) e nel trapanese il cuscus, 
versione isolana del cous cous di origine magre-
bina realizzato appunto con pesce. 

Un’attenzione particolare merita la pasticce-
ria che in Sicilia fa parte delle abitudini quotidia-
ne, il suo profumo è nell’aria come quello delle 
piante odorose (rosmarino, finocchietto selva-
tico, origano, nepitella) che si incontrano lungo 
il viaggio. Basti pensare alla variopinta “frutta 
martorana”, che prende il nome dall’omonimo 
monastero palermitano. Hanno piacevolmen-
te invaso l’isola: cannoli, cassate, pignoccata, 
biancomangiare e il tradizionale gelo di melone 
(gelatina di anguria), ma ogni provincia è ricca 
di novità e sorprese. Non si possono poi non ri-
cordare i “gelati” e le “granite”, prodotti squisiti 
dell’abilità artigiana, ma prima ancora abitudini, 
riti che parlano di altre dimensioni del tempo. E’ 
considerato un obbligo, nelle giornate estive, of-
frire all’ospite una granita di caffè, di limone o di 
mandorle, ma la letteratura parla di raffinatezze 
quali la granita di “gelsomino” consumata dai 
fratelli Piccolo nel loro rifugio di Cala Novella. 

I vini dell’isola erano considerati un tempo 
solo da taglio, ma oggi, anche se non tutti hanno 
raggiunto la rinomanza del liquoroso Marsala, 
vini da tavola e a denominazione d’origine quali 
il Nero d’Avola, l’Alcamo, l’Etna rosso, il Sirah 
e il Grillo riservano attimi di intensa piacevolez-
za.

Tra i vini da dessert oltre al citato Marsala 
vanno ricordati il Moscato di Noto, il Passito di 
Pantelleria e la Malvasia delle Lipari. 

Mariarosa Marcantonio

Lo Psicologo

Perché l’uomo agisce? Perché è motivato. Que-
sta motivazione è data da forze attive, diret-

tive, rappresentate da parole, quali desiderio, timore, 
ecc: l’individuo vuole il potere, vuole uno status quo, 
teme l’ostracismo sociale, la minaccia alla stima che 
ha di sé. Ma perché uno sceglie le azioni e respinge le 
alternative? Perché persiste nell’azione scelta? Perché 
ha motivi e scopo che sono interdipendenti. La spinta è 
causata da: forza direzionale positiva ( bisogni, motivi, 
desideri, che spingono l’individuo verso certi oggetti 
o condizioni); forza direzionale negativa (timore, av-
versione, che lo respingono verso certi oggetti o con-
dizioni).

Il comportamento, anche se riflette motivi e scopi 

dell’individuo, è multideterminato dalle condizioni si-
tuazionali, dalle conoscenze, dalle abitudini e dagli at-
teggiamenti sociali, oltre che dai motivi dell’individuo. 
Ma i motivi e gli scopi dell’individuo si sviluppano 
e cambiano continuamente. I motivi sono il prodotto 
dello stato fisiologi- co dell’individuo e delle sue inte-
razioni con oggetti e persone; vecchi motivi scompa-

iono e  nuovi ne compaiano in seguito a cambia-
mento nel suo stato fisiologico e nella

sua esperienza. Ad es. il nomale sviluppo del biso-

gno sessuale dipende dalla produ-
zione degli ormoni delle gonadi, il bisogno di cibo 

ed acqua è in rapporto diretto con gli effetti biochimici 
determinanti dalla privazione di queste sostanze. L’uo-
mo, quin- di, acquista un numero considerevole di bi-
sogni specifici: un neonato affamato, nu- trito con latte 
caldo, svilupperà un bisogno di latte caldo, nutrito con 
acqua di riso, ne svilupperà il bisogno. I bisogni per-
tanto variano se le esperienze diventano più com- 

plesse. Insito nel comportamento è l’approvazione 

sociale (il ricco costruisce ospe- dali, fa elemosine,ecc. 
per farsi vedere buono).

In alcuni individui il bisogno di cibo può fondersi 
con quello d’amore e d’affiliazione, in altri può inte-
grarsi con uno stato d’ansia. ( il cibo è amore). L’adul-
to obeso, come il bimbo grasso, è emotivamente im-
maturo. Vi sono anche motivi comuni su dipendenza 
delle costanti che si ritrovano nei processi d’assesta-
mento culturale. Nel comportamento soddisfazione, 
frustrazione,i motivi, diminuiscono o crescono a se-
conda delle esigenze soddisfatte o no. Quando vengo-
no soddisfatti i bisogni, ne emergono altri più alti, e 
così via; se i bisogni vengono frustrati il desiderio si 
accresce.

Motivazione e comportamento
Se i bisogni vengono frustrati il desiderio si accresce

Giuseppe Francaviglia

Maria Morelli

È tempo di vendemmia, di odori e sapori antichi, di rituali agresti 
che risalgono a tempi arcaici.

L’origine del vino, il cui termine deriva dal sanscrito “vena”, che 
significa “amare” e da cui si fa derivare anche il termine latino “Venus”, 
in riferimento alla dea Venere, si ritrova per la prima volta nell’epopea di 
Gilgamesh, il re sumero della città di Uruk. 

La pianta da cui si origina il vino è una pianta antichissima, presente 
da milioni di anni sulla terra: la vite. 

Nell’antichità il vino veniva spesso associato alla fertilità della terra 
e, per questo, usato soprattutto nelle celebrazioni religiose e civili. 

In alcune culture il vino era considerato un tramite per mettersi in 
contatto con gli Dei. La mitologia classica ci tramanda il Dio del vino e 
della vite: Bacco, ilare e rubicondo in viso.

Un tempo l’uva si raccoglieva tagliando i grappoli con la rocchetta, 
si riempivono “bigonce”e canestri si trasportavano con i birocci nelle 
cantine dei “padroni”. Qui l’uva privata dai graspi si versava in grandi 
tini e finalmente si pigiava danzandoci sopra a piedi nudi… con i calzoni 
arrotolati e le gonne tirate su, cantando  antiche canzoni popolari. Era una 
grande festa per contadini e “padroni”!

Alla scuola spetta il compito di trasmettere questo tipo di saperi, 
onde evitare che i bambini credano che le bottiglie di vino crescano sugli 
alberi! 

Questa è l’esperienza diretta che hanno vissuto i bambini della Scuo-
la dell’Infanzia del IV C.D. “Michelangelo Virgillito” di Paternò, presso 
un’azienda agricola di contrada “Petulenti”

Con tanto di abbigliamento agreste, secondo la più antica delle nostre 
tradizioni rurali, i bambini hanno pigiato gli acini dorati con le mani e 
con i piedi fino a trasformarli in profumato e dolce mosto. E infiascato il 
mosto da portare a scuola, bambini, genitori ed insegnanti hanno rivis-
suto la gioia provata dai nostri anziani dopo le fatiche della vendemmia: 
tutti a festeggiare nella grande aia, in un clima di gioiosa ed autentica 
convivialità!

La vendemmia e il vino
Bambini, ne apprendono l’arte e i segreti

Agata Rizzo
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Opere dei due maestri del ‘900 nella famosa Galleria milanese 

L’esperimento culturale di un gruppo
 di creativi palermitani senza fregi

Burri e Fontana alla Pinacoteca di Brera

“Mare D’arte”, un’esperienza che distingue
La Pinacoteca di Brera propone per la 

prima volta un confronto fra i capolavori del-
le sue collezioni storiche e i dipinti di due 

grandi del Novecento: Alberto Burri e Lucio 
Fontana. 

Tutte le sale della Pinacoteca – tranne 

quelle dedicate al Novecento – propongono 
al pubblico un confronto, a volte violento 
e brutale, a volte immediato e istintivo, a 
volte solo associativo, fra le opere dei due 
maestri e le opere braidensi di Lotto, Cara-
vaggio, Raffaello, Bellini, Veronese, Luini, 
Tintoretto, Foppa, Crivelli, Rubens, Tiepolo, 
Cataletto.

È una mostra insolita, molto particolare, 
il cui rapporto non è di natura storica ma di 
connessioni primordiali, per la quale sono 
stati creati degli accostamenti che avvicina-
no soprattutto gli effetti cromatici e materici 
dei diversi maestri. Il rapporto quasi bruta-
le che si è creato fra i capolavori antichi e 
moderni ha portato ad un dialogo continuo a 
livello iconografico che permette al pubblico 
di vivere la Pinacoteca con occhi nuovi. Si 
tratta di una forma assolutamente inedita di 
visita. 

Infatti i curatori, Sandrina Bandera e 
Bruno Corà, in collaborazione con il Corriere 
della Sera, hanno fatto leva sulle emozioni: 
un impulso ad andare oltre la lettura abitudi-
naria e ad avviare un nuovo campo di ricerca 

non tanto per l’arte moderna, ma soprattutto 
per l’arte antica: il collage di Fontana che 
fiorisce tra le rutilanti tavole gotiche; la scia-
bolata d’oro di Burri che luccica in mezzo 
agli imponenti “teleri” veneti. Nella Sala IX, 
poi, si viene letteralmente accerchiati dal 
dialogo tra i capolavori del Rinascimento 
veneziano e quelli moderni, raggruppati a 
formare un’ideale tribunetta nel cuore del 
museo, in un tessuto di corrispondenze. 

In alcuni casi, addirittura, sono i moder-
ni a supportare gli antichi, offrendo spunti 
per letture inedite, ponendone in risalto al-
cune caratteristiche, attirando l’attenzione 
su nomi ingiustamente trascurati. Un Con-
cetto Spaziale di Fontana con sfondo rosa 
e alcuni fori a forma di croce è accostato a 
Sant’Elena con i Santi di Tintoretto, per il 
colore rosato del manto della santa e per la 
croce che campeggia in mezzo al quadro; 
fortissimo, anche se poche opere d’arte pos-
sono reggerne il confronto, è l’accostamento 
della drammaticità della Cena in Emmaus di 
Caravaggio con un Nero SC3 di Burri, im-
ponente nella sua semplicità. Significativo il 

parallelismo di un Concetto Spaziale di Lu-
cio Fontana, dalle insolite tinte pastello che 
vanno dal grigio al rosa, con La Madonna 
del Carmelo dei Tiepolo, dove si intravede 
una struttura triangolare nella disposizione 
delle figure che riprende quella del capola-
voro dell’artista di origine argentina. Un sac-
co di Burri, dagli evidenti e caldi cromatismi 
si accosta perfettamente ai due Portaroli di 
Giacomo Ceruti, detto il Pitocchetto, per la 
consuetudine di ritrarre persone umili. I ri-
ferimenti cromatici anche dei materiali scelti 
per il quadro – stoffa, olio, segatura, pietra 
pomice e tela – del Gobbo bianco di Burri 
trovano spazio nella Fiumana di Giuseppe 
Pellizza da Volpedo, che conclude il percor-
so della mostra. 

Tante le possibili interpretazioni offerte 
da un solo primo confronto visivo, che la-
sciano aperte innumerevoli associazioni, 
assonanze, opposizioni e connessioni; tan-
te le letture effettuabili dal solo sguardo, a 
chiunque esso appartenga, con qualunque 
prospettiva. 

“Mare D’arte” è l’iniziativa di 
un gruppo di creativi siciliani che 
operano a Palermo: pittori, fotogra-
fi, scultori, poeti, scrittori, danzatri-
ci, creatrici di monili e accessori, 
artisti artigiani che, in luoghi non 

tradizionalmente deputati, organiz-
zano periodicamente vernissage, 
con spazi dedicati alla lettura di 
brani letterari e poetici, mostre arti-
giane con cammei di danza ed altre 
proposte artistiche e culturali.

L’esperimento ha riscosso 

un’ottima partecipazione di un 
pubblico eterogeneo, che trova sul 
luogo riposo e ristoro, uno spazio 
di aggregazione e l’occasione per 
ammirare d’arte e discuterne.

L’esperienza si distingue da 
altre analoghe e diffuse, le quali si 
svolgono spesso in pub, ristoranti e 
spazi ricettivi di vario genere; la di-
stinzione sta nell’attiva e interattiva 
presenza degli artisti ed espositori 
che rispondono e dialogano volen-
tieri con tutti coloro che mostrano 
interesse per le opere o l’attività 
culturale programmata. Per cui si 
crea un particolare clima d’acco-
glienza e di disponibilità al dialo-
go.

Non ci sono proclami del tipo 
“L’arte al popolo”, dai quali per’al-
tro non ci sentiamo distanti. Si la-
scia semplicemente ai fruitori ma-
nifestare o meno l’apprezzamento e 
la critica qualunque essa sia perché 
non esiste alcuna patente di uffici-
lalità.

Questo è solo un semplice espe-
rimento che molto ci diverte, e che 
continueremo fino a quando sarà 
possibile a praticarlo. Un esperi-
mento pienamente “democratico” 
nel senso più autentico del signifi-
cato che il termine possiede.

Tele colorate da motivi quasi 
tridimensionali, ottenute in eserci-
zio sperimentale con materiali ati-
pici come terre e resine luminose, 
esercizi di relax cromatico cresciuti 
in improbabili atelier casalinghi, 
fotografie eseguite con tecnica ri-
gorosa di taglio professionale ed 
elaborazioni anche provocatorie in 
“Digital Art”, convivono tranquil-
lamente con sculture in marmo, re-
sina o legno di carrubo allocate tra 
monili realizzati in materiali non 
usuali, e intarsi in legno a trama 
variegata e mordenzato in cromie 

d’effetto. 
I momenti di lettura di brani 

tratti dall’ultimo romanzo non an-
cora completato dello scrittore già 
affermato, le declamazioni di poe-
sie di autori sconosciuti, si mesco-
lano a performance di danzatrici 
apprezzate, per bravura e charme, 
a momenti d’arte figurativa sui 
generis che reclama la libertà di 
espressione ed di esservi in ma-
niera autentica senza falsi orpelli 
e pregiudizi concettuali.

Tra noi, dunque, si annidano 
artisti professionisti e non, inizial-
mente solo siciliani, a cui si sono 
aggiunte partecipazioni d’oltre 
stretto, attraverso un spontaneo 
tam tam mediatico, sviluppatosi in 
rete e in particolar modo su Face-
book.

Per le location abbiamo predi-
letto luoghi dai meriti naturalistici 
che nella nostra amata Sicilia non 
mancano; manca infatti l’imbaraz-
zo della scelta: spazi vacanzieri, 
scenari storici dei centri storici, 
ritrovi del tessuto urbano ne sono 
un eloquente esempio.

E’ questa comunque la nostra 
aggregazione spontanea di creativi 
divertiti ed entusiasti senza fregi, 
di cui è anima infaticabile Stefania 
Chiavetta. 

Per il resto ci auspichiamo di 
trovare almeno un benevolo sorri-
so che è già tanto per esprimere un 
valore di solidarietà umana! 

Sempre ad maiora!!!

Rocco Roberto Cacciatore
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Rievocazione del mondo circostante: genitori, sorelle, scuola, paese, regione…

L’Umanesimo italiano nell’artistico cortile del Convitto “Cutelli” di Catania
Lectio magistralis di Massimo Cacciari

Al Palazzo Platamone di Catania gli affetti e le amicizie di Luigi
Mostra fotografica e convegno su “I Pirandello”

Alle Ciminiere di Catania, le allegorie denunciano gli orrori dei regimi 
Le “Favole della dittatura” di Leonardo Sciascia

“Sara” di Titti Burigana a più mani

Serata segnata dalla cultura 
elevata nel settecentesco cortile del 
Convitto “Cutelli” di Catania in una 
tiepida serata di fine settembre. Era 
Massimo Cacciari ad elevarne il 
tono con la sua lectio sull’Umane-
simo italiano nell’ambito di Ottobre 
piovono libri, iniziativa culturale 
promossa dal Ministero per i Beni 
e le attività culturali, dall’Unione 
Province d’Italia, dall’Associa-

zione nazionale Comuni italiani 
e dalla Conferenza delle Regioni, 
quest’anno per la prima volta soste-
nuta dalla Provincia di Catania.

Si interroga Cacciari; ci fa in-
terrogare, per fortuna! E le sue 
traiettorie di pensiero lanciate con 
maestria  ed eleganza coinvolgo-
no l’uditorio interessato che segue 
passo passo gli imput dialogici del 
filosofo davanti ai quali non si può, 

di certo,  non prendere posizione. 
La geometrica circolarità del chio-
stro, inoltre, proiettata sull’altra 
incantevole rotondità di un cielo 
che volge al crepuscolo,  favorisce 
specularmente l’introiezione dei 
quesiti proposti che dall’uomo par-
tono e all’uomo ritornano. All’alba 
di un nuovo “umanesimo”, Caccia-
ri esordisce ponendo un interroga-
tivo piuttosto inquietante in questo 
nostro tempo storico, poco incline 
alla logica della filosofia. Quis es? 
Chi sei ?	

Non dimentichiamo che la fi-
losofia nasce, secondo Platone e 
poi anche secondo Aristotele, dalla 
meraviglia. Non la meraviglia ge-
nericamente intesa come fatto stu-
pefacente o inconsueto; ma come 
indicatore del colpo che riceviamo 
nel percepire un problema (dal gr: 
pro-ballein, ricevere addosso).

Quis es? Chi sei ? Una doman-
da filosofica, dunque, tragicamente 
meravigliosa!

E’ all’uomo di oggi che è rivol-
to questo mistero e come tutti i mi-
steri continua a sfamarlo di possibi-

li e cangianti modus interpretandi. 
Una delle variabili su cui si soffer-
ma con la dovuta attenzione è il lin-
guaggio, non solo in quanto veicolo 
di comunicazione, ma come model-
lo di trasformazione. Ogni forma è 
“in-sana” afferma il filosofo dove 
“in” sta per “dentro”, ogni forma 
cioè contiene dentro di sé la sua 
evoluzione e la sua trasformazione. 
La morte costituisce il  massimo 
livello di trasformazione. Riferen-
dosi alle lingue romanze, infatti, 
tra cui l’italiano, afferma che non 
si può considerare il latino come 
un relitto, una cosa morta, bensì 
come “la fonte che non cessa mai 
di dare”, l’origo. Ma comprendere 
il linguaggio non significa solo fer-
marsi sui suoi significati connotati-
vi, è comprendere che il linguaggio 
“crea” che è “simbologia”, che è 
“poesia”. Ars imaginandi. La verità 
deve apparire sensibilmente e non 
può prescindere dall’emozione.

 Non c’è logos senza pathos. 
Ogni uomo, quindi, per essere ve-
ramente tale, deve oltrepassare la 
forma, deve trasformarsi continua-

mente. 
Quis  es, dunque ci appella di-

rettamente!
Il fatto che non si possa ri-

spondere in maniera determinata è 
la risposta. Ma di una cosa siamo 
certi. Così come il linguaggio è ge-
nerante anche l’uomo è creatore e 
ha capacità ex-statiche. Dove ex sta 
per fuori. Ex-sistere ha dunque la 
stessa radice.  Noi non stiamo mai 
dentro. Non abbiamo confini defi-
niti, binari segnati da percorrere. 
Siamo fatti di materiali imperfetti 
che si combinano a fatica tra loro, 
che rimbalzano l’uno contro l’al-
tro, che si mischiano: siamo fuori 
da ogni stato. Il mare ha una stato, 

la natura ha uno stato, noi no! Noi 
possiamo decidere! Possiamo di-
ventare angeli o bruti.

La nostra categoria è quella 
della possibilità, anche se questo 
non vuol dire categorizzare nessu-
no. Noi siamo Tempo, possibilità 
esseri-exstatici.

Quis es? Chi sei tu uomo?
Come ti decidi allora a essere 

tempo, come ti decidi, per la morte, 
come ti decidi per questo tuo esser-
ci?

Ce lo stiamo chiedendo mentre 
ci infuturiamo! 

Sabato 9 ottobre, a Catania, presso la 
sala conferenze di Palazzo Platamone, si è 
tenuto un interessante incontro culturale in 
relazione alla mostra fotografica: “I Piran-
dello”, promossa e voluta dall’Istituto di 
Storia dello Spettacolo Siciliano e patroci-
nata dall’assessore alla Cultura del Comu-
ne di Catania, Marella Ferrera che è stata la 
madrina dell’evento. All’assessore ha fatto 
da spalla istituzionale il sindaco Raffaele 
Stancanelli.

La conversazione ha avuto  come noc-
ciolo tematico lo scambio epistolare delle 
vite segnate dalla lontananza tra Stefano 
Pirandello e il padre Luigi.

A dar vita al simposio sono stati Enzo 
Zappulla, coordinatore dell’evento, il pro-
fessore Sergio Sciacca, la professoressa 
Sarah Muscarà nonché la calda voce di 

Mariella Lo Giudice che faceva da lettrice, 
alternandosi a Pippo Pattavina. 

La lettura delle differenti epistole ha 
fatto emergere con una insospettabile tra-
sparenza la personalità di Stefano Piran-
dello, noto anche sotto lo pseudonimo di 
Stefano Landi, morto negli anni 70 a circa 
40 anni dalla scomparsa del padre Luigi 
il quale, rammentiamolo, vive oggi nello 
spazio grazie ad un asteroide che la comu-
nità scientifica ha scelto di dedicargli im-
primendogli la targa onomastica. La figura 
di Stefano emblematica e a tratti enigmati-
ca, considerato che il suo profilo artistico 

è stato esumato dall’oblio 
letterario soltanto in questi 
ultimi 10 anni, sta vedendo 
più imponentemente adesso 
la liberazione dalla pesante 
ombra del Pirandello padre, 
ombra che gli è gravata in 
vita e che non gli ha permes-
so alcun tipo di affermazio-
ne letteraria. Questo almeno 
fino a 10 anni fa. Di fatto, 
tanto si è disquisito sulla sua 
personalità d’impeccabile 
autore di testi teatrali, così 
come si è già potuto ammirare 
nella raccolta edita da Bompiani e curata da 
Sarah Muscarà; una personalità che condi-
vide con Stefano non soltanto il teatro ma 
più di una camera domestica, Tutto il teatro. 
In tema di rapporti, è proprio la relazione di 
sincerità comunicativa quella che traspare 
nello scambio di lettere tra Luigi e Stefa-
no e che senza dubbio svela un carattere 
molto più carismatico dello Stefano auto-
re. Abbiamo parlato “provvidenzialmente” 
di prima mano con Sergio Sciacca prima e 
subito dopo con la stessa Sarah Muscarà. 
Nel primo, è innegabile, si è evidenziata 
l’illuminante descrizione di cosa sia stato 
il teatro per Stefano, un teatro costeggian-
te i temi più “vitalisticamente” eminenti 
come quello dell’eros, dal momento che, 
citando lo stesso Sciacca, Stefano sentiva 
come urgente il riportare letterariamen-
te l’amore del padre verso una donna che 
non era la madre, vicenda familiare che, a 
tratti, lo frustrava. Poi la solitudine, tema 
ricorrente anche nella produzione paterna 
e che era ampiamente avvertita dal figlio 
con un padre costantemente assente e una 
famiglia disastrata economicamente. Le si-
garette ormai erano diventate un miraggio. 
Sarah Muscarà ha invece sottolineato come 
la strada interpretativa per comprendere il 

teatro di Stefano, è ancora lontana: «Stefa-
no è il teatro, il suo teatro”, ha rimarcato la 
Muscarà. Il premio dell’Accademia d’Italia 
per il teatro ricevuto nell’anno della morte 
del padre ne è una chiara testimonianza. Un 
autore da scoprire ed interpretare dove ad 
un realismo quasi verghiano si contempera 
la predilezione per un’espressione letteraria 
culminante nell’aspetto introspettivo freu-
diano dei personaggi».

Poi lo sguardo rivolto alla mostra con 
alla parete di fronte i vini prelibati di Pucci 
Giuffrida: sfilavano fatti della vita pubbli-
ca e privata del nostro drammaturgo fra 
le persone a lui più care: la moglie Maria 
Antonietta Portolano, l’amata attrice Marta 
Abba, i figli: Stefano, scrittore soprattutto 
di teatro, Fausto, pittore incompreso da Lu-
igi, e Lietta; e poi l’intellighenzia italiana: 
Corrado Alvaro, Massimo Bontempelli, 
Pier Maria Rosso diSan Secondo, Silvio 
D’Amico, Corrado Pavolini ed altri della 
cerchia di intelletti che contavano. 

A inebriare il finale di serata un brin-
disi epilogale del simposio a forza di Nero 
d’Avola e San Giovese. Come se le parole 
proferite fino a quel momento non fossero 
state abbastanza alcoliche.

Riaffiorano ricordi “attuali” con la 
lettura e con il commento musica-

le delle Favole della dittatura di Leonardo 
Sciascia; avviene, sabato 25 settembre, al 
centro Culturale Le Ciminiere di Catania, 
con Carlo Guarrera, voce recitante, Rosalba 
Bentivoglio, canto e musiche, e Nello Tosca-
no, violoncello  e contrabbasso.

Si tratta di grottesche allegorie che de-
nunciano gli orrori di tutti i regimi assoluti. 
Sciascia, già a quell’epoca,  con questi scritti 
denuncia il mondo attuale. La performance 
reading/musicale, vocale si sviluppa sul te-
sto recitato da Carlo Guarrera che entra in 
quel mondo poetico sciasciano in cui l’oriz-
zonte dell’esperienza coincide con l’orizzon-
te della parola.

Questo spettacolo si propone come una 
visione d’intenzione e trae spunto da un te-
sto visionario e metafisico che Sciascia ha 
scritto nel 1950 e in cui impalpabili e velati 
incubi notturni riaffiorano durante la veglia 
per tramutarsi in scrittura. Spazio reale quel-
lo scenico, tradizionale con la presenza dal 
vivo, sul palco, dell’artista Rosalba Benti-
voglio, “la cantante”; che ha saputo creare 
atmosfere di sospensioni e melodie intimisti-
che con l’utilizzo di electronic devices e so-
vraincisioni live, ben accompagnata da Nel-
lo Toscano col violoncello e contrabbasso, e 
spazio immaginario rappresentato dal testo, 

dalle parole, cui appartengono la dimensione 
onirica e quella surreale. Questi i temi princi-
pali che tengono conto di una interpretazione 
nel sentire e percepire il lavoro letterario di 
Leonardo Sciascia e che si intersecano l’un 
l’altro tra parola e musica dando vita all’ope-
razione artistica di Bentivoglio e Guarrera. 
Quella della Bentivoglio è una musica estre-
mamente evocativa che coinvolge e porta 
l’ascoltatore prima fuori e poi dentro i suoni 
per meglio farlo percepire.  Intuizioni sono-
re splendide quelle della cantante in cui (in 
quest’occasione) il jazz come stile ortodosso 
vive solo diafano nel pensiero della creazio-
ne compositiva dell’artista. Questo spettaco-
lo è stato rappresentato in prima assoluta in 
Europa lo scorso novembre all’Università di 
Siviglia in Spagna, durante un convegno in-
ternazionale su Sciascia. 

Titti Burigana appartiene ad una fami-
glia d’insegnanti-scrittori: ha pubblicato 
alcune opere e conduce una trasmissione 
radiofonica. Il libro “Sara” (Lithostampa, 
Pasian di Prato, 2010, pp. 140, s. p.), che in 
copertina reca una bella fotografia scattata 
dalla sorella Lia, vorrebb’essere un’esalta-
zione della sorella Sara, maestra, professo-
ressa e preside morta a Roma nel 1997, ma 

in realtà sconfina nella rievocazione di tutto 
il mondo a lei circostante: genitori, sorelle, 
scuola, paese, regione… La descrizione par-
te da prima della seconda guerra mondiale e 
continua con la guerra stessa, sottolineando 
la difficoltà, la miseria, l’ignoranza, la rico-
struzione, il benessere. 

Nei primi anni di questa narrazione mol-
ti bambini patiscono la fame e sono talmen-
te sfiniti che si mettono a dormire per non 
accorgersene ovvero si consolano sentendo 
il brontolio dello stomaco e fanno a gara a 
chi sente più brontolii, per questo vincendo 
qualcosa, ovvero sono costretti a rubare per 
assicurarsi il pane quotidiano.

E sono anni d’educazione molto severa: 
in classe ci sono sessanta alunni e se qual-
cuno parla in dialetto il genitore gli dà uno 
schiaffo, avvertendolo che così parlando in 
seguito stenterà a parlare in italiano. Infatti 
allora l’educazione prevedeva abitualmente 
bacchettate e bastonate, ceffoni, calci e pu-
gni, mentre erano scarse lodi e carezze e as-
senti le moine, in un sistema che era consi-
derato del tutto normale e che non produceva 
vizi e capricci come droghe, sballi e simili. 

E la volontà dei genitori era sacra e invio-
labile: ad esempio, questi potevano proibire 
alle figlie d’andare a studiare in altra località 
per non farle viaggiare in corriera.

Tutto ciò ed altro è narrato in questo 
libro, sulla cui copertina l’autrice risulta 
essere Titti Burigana, ma alla fine lei con-
fessa che il libro è stato scritto anche da sua 
sorella Lia; e, visto che vi sono anche brani 
della sorella Sara e d’altri autori, il libro si 
può considerare scritto a più mani. Perciò, 
fra le presentazioni fatte da Titti e le firme 
che ora ci sono e ora non ci sono, non è fa-
cile identificare i singoli autori dei brani: i 
quali, precedentemente scritti con funzione 
autonoma e ora inclusi in questo libro, non 
sempre sono ben amalgamati tra di loro. In 
definitiva si tratta di colloqui con la defun-
ta, lettere, appunti, schizzi, testimonianze, 
memorie e pagine diaristiche con relative 
date. E alla fine si ricava l’impressione che 
il libro, alcuni brani del quale erano stati già 
pubblicati in un precedente libro della stessa 
autrice, abbia più un valore affettivo che uno 
letterario, anche se — oltre alle belle foto-
grafie — esso si correda di composizioni in 

versi, che a volte sono prosastiche, mentre 
certe pagine di prosa sono poetiche.

Freschi ed interessanti risultano alcune 
pagine relative non soltanto alla defunta, ma 
anche ad altri personaggi ed episodi: la fa-
miglia, la fame, il bombardamento aereo, il 
mercato nero, una tipica maestra zitella, le 
supplenze dei primi anni in sperdute loca-
lità, il rapporto con gli alunni e i colleghi, 
l’arrivo della televisione, il terremoto… E a 
volte l’autrice inserisce delle massime che 
vivificano l’intento didascalico, come ad 
esempio: “Le parole danno un sapore alla 
vita, altre volte la uccidono.” (p. 39) 

Per quanto riguarda la forma, premesso 
che non si spiegano le virgolette del titolo di 
copertina “Sara”, si nota che tali virgolet-
te a volte sono aperte e non chiuse (pp. 33 
e 79) e che è impreciso l’uso della virgola, 
la quale di solito manca prima della con-
giunzione ma, mentre è messa dopo d’essa. 
L’autrice, poi, usa enfaticamente l’iniziale 
maiuscola per i titoli personali, e così si ha 
tutta una serie di Direttore/Direttrice, Dot-
toressa, Insegnante, Maestra/o, Professore/
Professoressa, Preside, Presidente, Suoceri, 

Suora, Zie… Nell’introduzione della sorel-
la Lia la rivista “Talento” è detta “Talenti” 
e la recensione ivi apparsa e relativa ad un 
libro precedente è manipolata: le frasi non 
hanno la stessa successione che nella rivi-
sta, vi sono modifiche, v’è aggiunta qualche 
parola e ci sono anche un paio d’errori che 
i lettori potrebbero attribuire all’autore della 
recensione anziché all’autrice dell’introdu-
zione. Mentre positiva appare la traduzio-
ne in italiano delle espressioni dialettali, le 
parole straniere non sempre sono messe tra 
virgolette o in corsivo, inutili appaiono le 
barrette all’inizio di certi versi, ci sono del-
le ellissi e nella scrittura a volte si va dal 
passato remoto al passato prossimo. Infine 
altre sviste sono: II° (p. 42), Bilione (p. 42), 
Ha, haa, haaah (p. 45), così tanta (p. 81)  e 
San Odorico (p. 115 e altrove); mentre non è 
buon italiano pagnocca (p. 86).

Con tutto ciò il libro “Sara”, il cui pe-
riodare è complessivamente chiaro, scorre-
vole e a volte ironico e brioso, può riuscire 
gradevole e utile in ambito scolastico.

Carmelo Ciccia

Luisa Spampinato

Gessica Scandura 
& Dario Matteo Gargano

Foto: Paolo Barone
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Un’edizione straordinaria di spettacoli, convegni, mostre e pubblicazioni
Successo a Taormina del “Sinopoli Festival”

Un requiem che non dà requie: il sacrificio sugli altari della storia
“Requiem” di Mozart al “Bellini” di Catania

Premiati Grace Bumbry, Lella Cuberli e Quirino Principe
BELLINI D’ORO

E’ stata un vero successo la VI 
edizione del Sinopoli Festival, svol-
tosi a Taormina dall’1 al 3 ottobre 
2010. Una tre giorni caratterizzata 
da spettacoli, convegni, mostre e 
pubblicazioni che ha voluto esse-
re un ponte per le iniziative del il 
2011, decimo anniversario della 
scomparsa dell’illustre compositore 
(nella foto a destra).

 Il Festival si è aperto con la 
mostra fotografica “Le sonagliere 
di Benares” di Ferdinando Scianna 
al Palazzo dei Congressi, rimasta 
aperta sino al 24 ottobre. E’ sta-
to presente lo stesso autore che ha 
avuto modo di raccontarci di un 

mondo dalla grande spiritualità che 
su certi versanti gli ricordano la sua 
Sicilia dell’infanzia e della prima 
giovinezza.

La mostra proponeva in scat-
ti bianconero volti, scene di vita 
che sembrava ti portassero odori al 
naso, suoni alle orecchie, tanto quei 
luoghi e quella spiritualità ti entra-
vano dentro.

Sono seguiti poi due spettacoli: 
Omaggio a Stockhausen con Mi-
chele Marelli, giovane clarinettista-
danzatore-mimo, e Chiamalavita 
con Maria Rosaria Omaggio (nella-
prima foto a destra) e Grazia Di Mi-
chele (nella prima foto a sinistra), in 

collaborazione con Rai Trade.
Maestoso e coinvolgente il se-

condo: “Chi ama la vita chiama la 
vita per chi (h)a malavita”: un gioco 
di parole ben giocato da due somme 
artiste: Maria Rosaria Omaggio e 
Grazia Di Michele che hanno lavo-
rato su testi e canzoni di Italo Cal-
vino, per diffondere un messaggio 
di pace, avente come obiettivo il so-
stegno di Unicef Italia per aiutare i 
bambini vittime dei conflitti armati.

Maria Rosaria Omaggio e Gra-
zia Di Michele hanno così portato 
sulla scena la speranza proponendo 
brani tratti da Il sentiero dei nidi 
di ragno, Il cavaliere inesistente, 
L’entrata in guerra, La memoria del 
mondo, Se una notte d’inverno un 
viaggiatore e le canzoni Dove vola 
l’avvoltoio, Oltre il ponte, Canzone 
triste e Il padrone del mondo. Han-
no accompagnato le due artiste tre 
eccellenti polistrumentisti: Andrea 
Pelusi, Filippo De Laura e Rodolfo 
Lamergese.

Coinvolgente ed emozionante 
fino all’inverosimile la recitazio-
ne di Maria Rosaria sostenuta con 

grazia e raffinata maestria dalla 
catturante voce della De Micheli, 
accompagnata dalla sua chitarra e 
dagli strumenti di Pelusi, Lamerge-
se e De Laura.

Lo spettacolo è stato anche 
l’occasione per ricordare le vittime 
della frana di Giampilieri di cui ri-
correva proprio l’uno ottobre il pri-
mo anniversario. 

Sempre a Palazzo dei Congres-
si, il 2 ottobre, Marco Betta, com-
positore siciliano, ha proposto con 
il suo inconfondibile stile un’origi-
nale rielaborazione della tradizione 
musicale popolare, che ha fatto ri-
vivere grazie ai Fratelli Mancuso, 
formidabili interpreti e-creatori 
della Sinopoli Chamber Orchestra 
di “Taormina Arte”, diretta per 
l’occasione da Pietro Mianiti. Il 
concerto è stato realizzato in colla-
borazione con il Conservatorio A. 
Corelli di Messina.

Quindi la chiusura di dome-

nica 3 ottobre con il del Premio 
Sinopoli Festival per la Cultura a 
Emma Dante, drammaturga, regi-
sta, attrice. La giuria, composta da 
Azio Corghi, Sergio Givone, Paolo 
Matthiae e Luca Ronconi, ha indi-
cato il suo nome con unanimità con 
la seguente motivazione: “Emma 
Dante non appartiene al gruppo di 
coloro che si rifanno alla letteratura 
precedente, ma, legata alla propria 
memoria, alle proprie radici cultu-
rali, sviluppa i temi del suo teatro 
in modo assolutamente personale 
con una forza espressiva e un tipo 
do aggressività visionaria che non 
è mai esornativa, ma che dimostra, 
nei diversi esiti, l’impronta di una 
urgente necessità”.

Quindi il concerto dell’Orche-
stra Sinfonica Siciliana in: Dai ca-
lanchi di Sabbiuno di Fabio Vacchi 
e Sinfonia n. 5 in mi minore, op. 64 
di Petr Ill’c Cajkovskij. 

Esecuzione musicale spettacolare quella 
del Requiem di Mozart, diretta dal maestro 
Will Humburg (nella foto) e tenutasi il 23 
settembre al Teatro Massimo “Bellini” di 
Catania nell’ambito delle celebrazioni bel-
liniane. Nessun evento, per quanto conce-
pibile, soprattutto  per noi comuni mortali, 
esiste e si sostanzia senza il suo contrario. E’ 
l’eterna dicotomia di ciò che manca quando 
“è” qualcos’altro, la dualità che contrad-
distingue la nostra percezione della realtà. 
Non è il caso di inoltrarsi in questi pantani 
psichici dove a volte il piacere è dato dal 
dolore, o addirittura nei meandri sconfinati 
degli abissi dove intersezioni di piani oscuri 
vanno ad incastrarsi perfettamente dentro 
piani chiari e viceversa, dove è difficilissi-
mo muoversi e vedere la luce anche per gli 
addetti ai lavori.

Lungi da me addentrarmi in un così ac-
cidentato territorio! E lungi da me tenere 
una conversazione dotta su Mozart e la sua 
musica… io posso soltanto attenermi e scri-
vere delle emozioni che la magnifica ese-
cuzione mi ha procurato condividendo con 
voi qualche sensazione. Una messa funebre, 
come in questo caso non ha deposto per la 
morte, per la sconfitta, per l’annullamento 
… ha mantenuto in sé una luce, un inno ge-
nerante di vita.

Il concerto si apre con un crescendo so-
noro che trasmette imponenza, una sorta di 
caduta degli dei che lasciano il posto a una 
umanità corale in ascesa, a una folla di dio 
che va verso l’infinito ma chiede alle proprie 
viscere con potenza, con passione qual è la 
strada da seguire. L’Introitus mi  immette in 
una sorta di musica e di suono che non può 
essere generata solo dall’uomo nella sua sin-
golarità! E’ la musica dell’Universo, delle 
sue eterne galassie che immobili ci parlano 
di spazi senza tempi e di tempi senza spazi. 
E’ la musica delle sfere! Sono gli altari im-
mensi della storia su cui si sacrificano le vite 
degli uomini che cercano se stessi. Che da 
millenni si interrogano per capire di quale 
essenza sono fatti, da dove vengono e dove 
sono diretti. Che vogliono capire la Morte e 
non averne paura. Ma tutto questo devono 
verificarlo qui, hic et nunc, mentre le corol-
le dei fiori si piegano al vento e l’onda del 
mare si infrange sulla riva. Mentre la vita 
scorre inarrestabile. Noi siamo l’immenso, 
siamo co-creatori insieme alla vita. Questa 
musica è una supplica, è un’offerta. L’offer-
ta di dio all’uomo e dell’uomo a dio. E’ una 
macchia d’inchiostro dilagante su un foglio 
pieno d’acqua, che intride lo spazio e ne 
viene assorbita. E’ la fatica dell’incarnazio-
ne, è il sudore dell’adattamento, è la spinta 

dell’Homo Erectus. E’il rumore assordante 
del silenzio dell’evoluzione. E’ la massa in-
forme, il caos che cerca la forma. E’ l’amore 
non detto che vuole essere ascoltato. E’ lo 
sfinimento dopo l’amplesso. E’ il fuoco pu-
rificatore. E’ il profumo dell’arte. E’ la stilla 
del concepimento! E’ l’unione con la mor-
te, finalmente, che non ci fa più paura e che 
rappresenta il livello estremo della umana 
trasformazione. Quando l’ho ascoltata,  ho 
sentito l’arco di Ulisse tendersi e schioccare 
dardi… ma spesso dentro colonne vertebrali 
consumate e decomposte. 

Altro che Requiem…!!! 

Il 2 ottobre al teatro 
Bellini di Catania ha 

avuto luogo la 25° edizione 
del “Bellini d’oro”, orga-
nizzata da Antonio Mauge-
ri, fondatore della SCAM 
(Società Catanese Amici 
della Musica).

Quest’anno il prestigio-
so premio è stato assegnato 
ai soprani statunitensi Gra-
ce Bumbry e Lella Cuber-
li e allo studioso Quirino 
Principe.

La prima, Grace Bum-
bry è un soprano di agilità, 
dotato di timbro brunito e 
pastoso, grande musicalità 
ed eccellente tecnica, famo-
sa per aver riportato il ruolo 
di Norma all’originario co-
lore vocale.

Del capolavoro belli-
niano è stata tra le rare in-
terpreti ad essersi cimentata 
in entrambi i ruoli di Norma 
e di Adalgisa, nel rispetto 
del più raffinato stile belli-
niano.

La seconda, Lella cu-
berly è un soprano lirico, 
dotato di voce di rara bel-
lezza e di superiore tecni-
ca esecutiva; in ossequio 
al dettato belliniano ha 
ridonato al personaggio di 
Adalgisa la sua autentica 
dimensione canora soprani-
le. Dei due soprani si sono 
ascoltati i pezzi più famosi 
dalle opere di Bellini e Ros-
sini.

Terzo premiato della 
serata è stato lo studioso 
Quirino Principe, uomo di 
vastissima cultura, insigne 
germanista, drammaturgo e 
regista.

Vanto della SCAM è 
aver affidato al Principe la 
prima traduzione in epoca 
moderna della fonte lettera-
ria francese, cui si ispirò il 
poeta Felice Romani per il 
libretto di Norma;  ossia la 
tragedia in 5 atti “Norma ou 
l’infanticide “di Alexandre 
Soumet. I versi alessandrini 

di quest’ultimo vibrano nel-
la preziosa versione italiana 
di cui è stata proposta nel 
corso della seconda parte 
della serata un’ampia sele-
zione in forma semisceni-
ca con la supervisione e la 
regia dello stesso Principe. 
Nel ruolo del titolo una pro-
tagonista del calibro di Ma-
riella Lo Giudice affiancata 
da attori di vaglia come  E. 
Puglia (Pollione) e la deli-
cata Egle Doria (Adalgisa).

Per dovere di cronaca 
bisogna riferire di un certo 
malcontento di alcuni spet-
tatori nei confronti dell’or-
ganizzazione per avere, 
secondo il loro punto di vi-
sta, allungato i tempi dello 
svolgimento della serata, 
ma l’intervento del diretto-
re di sala ha fatto rientrare 
il loro atteggiamento ripe-
tutamente provocatorio non 
togliendo così lustro alla 
manifestazione belliniana. 

Santy Caruso

Nella Fragalà
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Esseri in difficoltà che ora fanno sorridere, ora commuovono
“La passione” di Carlo Mazzacurati

Borsa di studio per il primo anno di Avviamento al Teatro 
Teatro degli Specchi di Catania

Stilato il cartellone 2010/2011 per il  “Nino Martoglio”
Stagione teatrale di Belpasso

Cinque spettacoli nel cartellone 2010/2011 e un “fuori abbonamento”
Teatro Stabile Gravina al “Don Bosco” di Catania

Un regista in crisi, che ricerca la Passione nella 
sua attività; l’incontro con una comunità ed un  gio-
vane, alle prese con la giustizia, che in quella stessa 
Passione rinasce. 

“Sono esseri che per sensibilità o inadeguatezza 
sono esposti più di altri alle difficoltà della vita – af-
ferma il regista Mazzacurati –; a volte fanno sorride-
re, altre commuovono”.

Gianni Dubois (Silvio Orlando) è un regista che 
non gira un film da cinque anni. Ha ora l’occasione di 
dirigere Flaminia Sbarbato (Cristina Capotondi), una 
stella della tv, ma non riesce a farsi venire un’idea 
per una storia. Nel frattempo è costretto ad andare 
in Toscana per un’emergenza: a causa di un guasto 
nei tubi della sua casa, il dipinto antico della chiesa 
adiacente sta per  deteriorarsi del tutto. Gianni pensa 
di risolvere il problema al più presto ma il sindaco 
della città minaccia di denunciarlo alla Sovrinten-
denza dei Beni Culturali a meno che non accetti di 
dirigere la Sacra Rappresentazione della Passione di 
Cristo per il venerdì Santo. Dubois non ha altra scelta 

e si ritrova così alle prese con un Cristo un po’ troppo 
compreso nel ruolo, un assistente regista (Giuseppe 
Battiston) con qualche problema con la giustizia e 
l’ostilità dei cittadini. Mentre la sua carriera sembra 
andare a rotoli, Gianni riesce, come in un colpo di 
scena, a realizzare finalmente qualcosa di buono.

La pellicola è tutta giocata sui toni della comme-
dia cui taluni dei suoi protagonisti regalano venature 
surreali (i toni recitativi di Corrado Guzzanti), go-
dibile in alcuni suoi momenti davvero felici in cui 
traspare la sincerità della messa in scena (la sequenza 
della Via Crucis tra tutte) o la capacità di inventare 
dialoghi divertenti e piacevoli gag come quella della 
ricerca del segnale telefonico per il telefono cellu-
lare.

Ma accanto a ciò c’è quella necessaria partecipa-
zione emotiva, quel piccolo miracolo artistico che si 
avvera quando si butta dentro il film, dentro la scrit-
tura, il cuore necessario per riscaldare il racconto e 
per raggiungere il cuore dello spettatore: la simpatia 
per i perdenti e le atmosfere del mondo di provincia, 

tanto care al regista Mazzacurati.
La resurrezione che segue alla Passione sembra 

accomunare il personaggio del regista (Silvio Or-
lando) alla figura del Cristo, e quella del Cristo a 
quella di Ramiro (Giuseppe Battiston) in un riman-
do di somiglianze umane ed esistenziali.

La prova di Silvio Orlando è all’altezza del suo 
nome eppure, ne La passione  brilla, anzi scintilla, il 
bravissimo Giuseppe Battiston; un attore che mostra 
ancora una volta di essere tra i più interessanti del 
panorama cinematografico italiano degli ultimi anni: 
capace, naturale, coinvolgente ed appassionato.

La passione è una commedia che sa commuove-
re perché, oltre a situazioni e personaggi grotteschi 
e divertenti, racconta un vuoto di idee, una difficoltà 
professionale ed umana nel garantire, sempre e co-
munque, il meglio di sé.

Alla fine è sempre l’arte che ci salva dalla ca-
tastrofe.

Un viaggio a metà strada tra classico e 
moderno, testi d’autore e nuove sperimen-
tazioni, già peraltro rodate per accattivare 
l’attenzione di un pubblico sempre più nu-
meroso e composito.

L’Associazione culturale Teatro Stabi-
le Gravina, diretta dal noto regista e atto-
re siciliano Franco Torrisi, ricomincia da 
dove aveva lasciato. Vale a dire dal suc-
cesso straordinario di una stagione teatrale 
finalizzata ad allietare il pubblico, conce-
dergli dei momenti di gioiosa spensiera-
tezza e nello stesso tempo trattare tema-
tiche quanto mai attuali, come la malasa-
nità che incancrenisce il sistema sanitario 
nazionale o la complessità dei sentimenti 
umani, vivisezionati al dettaglio e scrutati 
sotto una lente di ingrandimento bonaria, 
ma parimenti attenta e intransigente. 

«Abbiamo lavorato alacremente du-
rante la scorsa estate – rileva il Direttore 
Artistico della Compagnia, nonché ap-
prezzato attore Franco Torrisi – per regala-

re al nostro sempre più folto ed esigente pub-
blico una serie di eventi teatrali di agevole 
decodificazione, all’insegna di una sano ed 
educativo divertimento».

«E’ stimolante l’affetto che la nostra gen-
te continua a tributarci ogni anno – continua 
Torrisi – dimostrando di gradire la scelta dei 
testi e il modo in cui noi li rendiamo concre-
tamente sul palcoscenico».

La Compagnia amatoriale, che festeggia 
quest’anno le sue venti primavere, ha allesti-
to cinque gli spettacoli per la kermesse al Te-
atro “Don Bosco” di viale Mario Rapisardi 
56, a Catania. L’esordio è stato affidato saba-
to 16 e domenica 17 ottobre a U’ malandri-
nu di Enrico Serretta, commedia incentrata 
sulla figura del protagonista, don Liborio, la 
cui personalità di malandino, risolutore, pa-
cificatore e castigatore, viene anatomizzata 
in tutti i suoi più reconditi aspetti.

In ossequio poi all’interscambio cultura-
le con altre Associazioni teatrali e culturali di 
cui si fa promotrice la Compagnia di Franco 

Torrisi, la produzione “Quelli del settimo di 
Acireale”, porterà in scena al “Don Bosco” 
sabato 4 e  domenica 5 dicembre La calun-
nia è un venticello. Il 5 e il 6 febbraio sarà 
la volta di uno dei capolavori assoluti di 
Nino Martoglio, L’altalena, rappresentata 
con il suo titolo originale: Voculanzicula. In 
un susseguirsi di risate e occasioni utili per 
riflettere e approfondire significative temati-
che sociali, il 26 e il 27 marzo si terrà la mise 
en scene di Matrimoni e viscuvati, elettriz-
zante lavoro firmato dallo scrittore dialettale 
catanese Giovanni Formisano. A maggio (sa-
bato 21 e domenica 22) toccherà ad un altro 
classico intramontabile: Miseria e nobiltà, la 
commedia-capolavoro di Eduardo Scarpetta. 

Infine, per i palati più raffinati da sotto-
lineare la performance “fuori abbonamento” 
della Compagnia Teatro Stabile Gravina: Il 
medico dei pazzi, esilarante farsa partorita dal 
genio partenopeo di Scarpetta e in program-
ma sabato 13 e domenica 14 novembre. 

C’è ancora tempo, 
sino al prossimo 

31 ottobre, per produrre le 
domande di partecipazio-
ne al concorso “Attori allo 
specchio”, indetto dal Teatro 
degli Specchi di Catania per 
assegnare una borsa di studio 
per la frequenza gratuita del 
primo anno del  Laboratorio 
di Avviamento al Teatro.

Al fine di soddisfare le 
numerose richieste pervenu-
te, il direttore Aldo Lo Ca-
stro e il condirettore Marco 
Tringali hanno, infatti,  isti-
tuito una seconda sessione di 
audizioni che si terrà merco-
ledì 3 novembre alle ore 19 
presso la sede di via Cesare 
Vivante 45, a Catania.   Il 
concorso è rivolto ai candi-
dati che non abbiano supera-
to il 25° anno d’età;  i can-

didati che, invece, abbiano 
superato tale limite saranno 
selezionati previo colloquio.

Per informazioni: 347 
8765555, e-mail: segrete-
ria@teatrodeglispecchi.it, 
sito internet: www.teatrode-
glispecchi.it.

La proposta didattica 
del laboratorio comprende 
i fondamenti della recita-
zione, dell’espressione cor-
porea, della dizione, inoltre 
della storia del teatro e di 
improvvisazione ed, ancora, 
elementi di regia e dramma-
turgia.

Sono previsti stages per 
tutti gli iscritti al corso ed 
abbonamenti gratuiti per la 
stagione 2010/2011 di uno 
dei teatri catanesi più impor-
tanti. 

A Belpasso, per mantenere 
viva la tradizione teatrale, 

il sindaco Alfio Papale e l’assessore 
allo spettacolo Giovanni Pulvirenti 
si sono attivati per stilare il calen-
dario 2010/2011 degli spettacoli al 
teatro “Nino Martoglio”. E’ stato 
un attento lavoro, coordinato dal-
la dott.ssa Agata Borzi, in sintonia 
con le necessità delle 5 compagnie 
locali.

Calendario degli spettacoli: 
Brigata d’Arte Sicilia: 6-7 No-
vembre, 18-19 Dicembre, 26-27 
Febbraio, 26-27 Marzo, 16-17 
Aprile, 28-29 Maggio; Gruppo 
Teatro Città di Belpasso: 22-23 
Gennaio 2011, 19-20 Febbraio, 
19-20 Marzo, 9-10 Aprile, 21-22 
Maggio;  Gruppo Arte Teatro La 
Fenice: 4-5 Dicembre, 8-9 Genna-
io, 5-6 Febbraio, 2-3 Aprile, 4-5 
Giugno;   Compagnia Dietro Le 
Quinte: 19-20 Novembre, 12-13 

Febbraio, 7-8 Maggio, 11-12 Giu-
gno;   Compagnia La Vecchia 
Lira:15-16 Gennaio, 12-13 Mar-
zo, 14-15 Maggio, 25-26 Giugno.

 “Il paese di Martoglio - ha 
dichiarato il sindaco Alfio Pa-
pale - ha un legame inscindibile 
con il  teatro e le varie compagnie 
portano avanti questa continuità 
culturale con il nostro territorio. 
Da due, i gruppi sono  diventati 
cinque e il loro cartellone è vera-
mente ricco. L’Amministrazione 
non può che incentivare la loro 
attività con la promessa di miglio-
rare le condizioni del teatro co-
munale per riportarlo agli antichi 
fasti. Il Consiglio Comunale ha 
già stanziato 100 mila euro per il 
rifacimento delle  poltrone e poter  
creare così un luogo dignitoso per 
coloro che verranno ad assistere 
alle rappresentazioni”.

Rocco Roberto Cacciatore

Biagio Scaletta

S.C.
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Fede, festa di colori, di suoni, 
di profumi e di fuochi 

Biancavilla ha festeggiato San Placido

Profumo di pioggia e di car-
ne arrosto, di incensi e cal-

darroste… allegre note musicali, 
colori e fuochi d’artificio e certa-
mente… preghiere ed invocazioni 
al Santo Patrono; tutto sotto un cie-
lo ambrato e tuonante nella magica 
atmosfera autunnale: è la festa di 
San Placido, Signore di Biancavil-
la; è il mood sacro del piccolo pa-
esino visto da una laica distaccata, 
ma molto legata a codesta ricorren-
za che ogni anno porta con sé un 
carico d’allegria, capace di illumi-
nare anche il maltempo quando la 
caratterizza.

Ogni anno ammiriamo le decine 
di bancarelle che offrono ogni cosa: 
dallo spillo all’uccellino, dai gio-
cattoli ai libri, dall’essenze esoti-

che alle caldarroste, dalle caramelle 
alle crespelle… e poi le giostre che 
dilettano grandi e piccini.

    Ogni anno è tipico della festa 
vedere nella piazza centrale grandi 
interpreti della musica italiana e i 
tradizionali fuochi d’artificio che 
sorprendono sempre per le ma-
gnifiche coreografie, scenografie 
in sostrato musicale. Spettacolari, 
superiori ad ogni attesa, quest’an-
no sono stati i giochi piroacquati-
ci della Vaccalluzzo s.r.l., giochi 
di elementi opposti che si mesci-
davano per creare forme astratte 
illuminate da brillii variopinti a 
ritmo di sinfonie classiche, rias-
sumibili con una piccola espres-
sione: palpabile emozione visiva!                                                                                                                                          
    La festa, quest’anno, si è aperta 

con un contest canoro che ha visto 
sfidare sul palco in piazza Roma 
tanti talenti nostrani giudicati e pre-
miati da importanti giurati facenti 
parte del mondo dello spettacolo e 
delle musica.

Poi l’attesa giornata del 5 con il 
fercolo del Santo portato in proces-
sione per le vie del paese che, come 
tradizione vuole, viene accolto e 
festeggiato con fuochi d’artificio, 
biglietti e strisce colorate mentre 
la banda del paese intona sinfonie 
dietro al Patrono Placido.

Stupenda la stessa sera del 5 
con la gran voce di Irene Grandi 
che ha attratto spettatori e fans sca-
tenati da tutta la provincia, i quali 
cantavano e ballavano al ritmo del-
le sue canzoni.

Da buona e instancabile amante 
di questi festeggiamenti, ho fatto te-
soro di tutti i profumi e le immagini 
ed ho voluto raccontarli, anche se 
si tratta di profumi e contorni che si 
ripropongono agli occhi; sono però 
un piacevole dejà-vu che chiede ed 
impone a me, come ad ogni mio 
concittadino, di attendere con tanta 
impazienza e scalpitazione la pros-
sima festa.

Pur se laica di poca fede, ho fat-
to una promessa al Santo Patrono: 
«Se mai dovessi partire, gli unici 
giorni in cui non riuscirei a stare 
lontano da Biancavilla saranno pro-
prio i giorni di questa meravigliosa 
festa che ha accompagnato tutte le 
magiche stagioni autunnali della 
mia vita». Gessica Scandura


